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È concesso l’utilizzo di materiale ai 

soli fini di studio citando sia l’Autore 

che la fonte bibliografica completa.  

Ogni Autore può disporre liberamen-

te dei propri scritti, di cui è unico re-

sponsabile e proprietario, citando co-

munque la presente fonte editoriale in 

caso si sia trattato di I pubblicazione.  

Il Bollettino è diffuso gratuitamente 

presso i Soci del CLSD e tutti coloro 

che ne hanno fatto esplicita richiesta 

o hanno comunque acconsentito ta-

citamente alla ricezione secondo i 

modi d’uso. Per revocare l’invio è 

sufficiente inviare una mail di dis-

senso all’indirizzo 
 

lunigianadantesca@libero.it 
 

Copyright Immagini 

Le immagini presenti negli articoli 

sono utilizzate a scopo puramente il-

lustrativo e didattico. Qualora doves-

sero violare eventuali diritti di Copy-

right, per la rimozione delle stesse si 

prega di scrivere immediatamente a-

ll’indirizzo email: 
 

lunigianadantesca@libero.it 
 

CHE IL VELTRO   

SIA SEMPRE CON NOI 
 

 

Anche se il Timore avrà più 

argomenti, tu scegli la 

Speranza. 
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non credergli.  
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andò ad aprire 

e vide che non c’era nessuno. 

 
MARTIN LUTHER KING 

 

 

 

 

 
 

Jules-Joseph-Lefebvre  

La Verità (1870) 
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ma quello che non passa. 
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I 

CLSD 
STUTTURA E ATTIVITÀ  

 

PRESIDENTE: 

MIRCO MANUGUERRA 
 

 

CASA DI DANTE IN LUNIGIANA® 

Conservatore Generale:  

Dott. Alessia Curadini 
 

 
 

Museo Dantesco Lunigianese®  

‘L. Galanti’ 
33 

 
 

 

Biblioteca Dantesca Lunigianese  

‘G. Sforza’ 
 

 
 

 

Galleria Artistica ‘R. Galanti’ 

Conservatore: Dante Pierini 

 

 

 

DANTE LUNIGIANA FESTIVAL® 

Direttore Generale:  

Prof. Giuseppe Benelli 
 

 
 
 

Premio ‘Pax Dantis’® 

 

 

 

Lectura Dantis Lunigianese® 

Via Dantis® 

Direttore: Mirco Manuguerra 
 

 

Rievocazione Storica 

 dell’arrivo di Dante in Lunigiana 
 

 
 

DANTESCA COMPAGNIA DEL 

VELTRO® 

Rettore: Mirco Manuguerra 
 

 

 

Le Cene Filosofiche® 

 

 
 

 

DANTESCA COMPAGNIA DEL 

SACRO CALICE 

Rettore: Mirco Manuguerra 
 

 

 
LE STRADE DI DANTE ® 

Direttore: Mirco Manuguerra 
 

 
 

 

PREMIO ‘STIL NOVO’ 

Direttore: Dante Pierini 
 

 
 

 

PROGETTO SCUOLA 

Direttore: Prof. Serena Pagani 
 

 

 
 

WAGNER LA SPEZIA FESTIVAL® 

Direttore: M° Cesare Goretta* 
 

 
 

(*) Membri esterni 

 

 

 

 

 
C’è una grande forza nelle 

persone che conducono la 

propria esistenza con coerenza: 

decidono di fare in modo che la 

loro filosofia di vita e le loro 

azioni siano una cosa sola. 

 
ANTHONY ROBBINS 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
La più grande prigione in cui 

le persone vivono 

è la paura di ciò che pensano 

gli altri. 

 
D. ICKE 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
Temi il lettore di un solo libro. 

                                                                                                              
SAN TOMMASO D’AQUINO 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

Se vuoi la Felicità preoccupati 

di trarre il massimo dell’Essere 

da quel poco di Avere che hai. 
 

M. M. 
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CATALOGO 

EDITORIALE 
 

LIBRERIA ON-LINE 
 

I libri di questa sezione NON sono 

e-book, ma prodotti di stampa di-

gitale: vengono inviati direttamente 

al domicilio dopo l'acquisto con car-

ta di credito. Il sistema di vendita 

fornisce il prezzo finale comprensivo 

delle spese postali. Per l'acquisto te-

lematico copiare l'indirizzo in calce 

ai volumi e seguire le istruzioni on-

line 
 

1 - VIA DANTIS®  

La nuova interpretazione generale del 

poema dantesco in chiave neoplato-

nica sviluppata nella forma di una O-

dissea ai confini della Divina Com-

media, dalla “selva oscura” alla “vi-

sio Dei”. Pagg. 40, Euro 12,00. 
 

 
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.as

p?id=693017 
 

2 – DANTE E LA PACE UNIVERSALE 
 

La lectura di Purgatorio VIII secondo 

la scuola del CLSD arricchita delle 

più recernti determinazioni Aracne 

Editore, Roma, 2020, pp. 180.  

Euro 10,00. 
 

 
 

Dante e la Pace Universale - Aracne 

editrice - 9788825535013 
 

 

3 - L’EPISTOLA DI FRATE ILARO 
 

Il primo titolo della Collana “I Qua-

derni del CLSD” è dedicato al tema 

della Epistola di Frate Ilaro. Il 

saggio ricostruisce l’intera storio-

grafia e porta nuovi contributi all’au-

tenticità Pagg. 64, Euro 12,00. 
 

 
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.as

p?id=920281 

LIBRERIA CLASSICA 
 

Per questa Sezione inviare l'ordine, 

comprensivo di tutti i dati necessari 

alla spedizione e alla fatturazione a 

lunigianadantesca@libero.it 
I prezzi indicati sono comprensivi 

delle spese di spedizione postali e di 

segreteria. Versamento su Conto 

Corrente Postale 1010183604 
 

4 - NOVA LECTURA DANTIS  
 

L'opera che sta alla base dell'intera 

epopea del CLSD: la datazione del 

viaggio al 4 di aprile del 1300 e la 

soluzione del Veltro come la stessa 

Divina Commedia. Oggetto di scheda 

bibliografica su “L'Alighieri” n. 10, 

1997. Luna Editore, La Spezia, 1996, 

tavole di Dolorés Puthod, pp. 80. 

Euro 15. 
 

 
 

5 - LUNIGIANA DANTESCA 
 

La determinazione della materia luni-

gianese come nuova branca discipli-

nare (“Dantistica Lunigianese”). Edi-

zioni CLSD, La Spezia, 2006, pp. 

180. Euro 10,00.  
 

 
 

 

 

6 - FOLDER FILATELICO  

VII Centenario  

Pace di Castelnuovo (1306-2006) 
 

Folder Filatelico con annullo postale 

su busta e cartolina. Emissione limi-

tata con pezzi numerati. Euro 15,00. 
 

 
 

 

 

7 - ANNULLI FILATELICI 

(Euro 5 cadauno) 
 

 

VII Centenario  

Pace di Castelnuovo (1306-2006) 

 

 
 

Centenario della nascita  

di Livio Galanti 

(7 settembre 1913-2013) 
 

 

 
 

VII Centenario  

Epistola di Frate Ilaro (1314-2014) 

 
DCCL nascita di Dante  

(1265-2015) 

 
 

XX del CLSD (1998-2018) 

 
 

DCC morte di Dante (1321-2021) 

 

 
 

http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.asp?id=693017
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.asp?id=693017
http://www.aracneeditrice.it/aracneweb/index.php/pubblicazione.html?item=9788825535013
http://www.aracneeditrice.it/aracneweb/index.php/pubblicazione.html?item=9788825535013
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.asp?id=920281
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.asp?id=920281
mailto:lunigianadantesca@libero.it
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Con l’iscrizione alla 

pagina degli 
 

AMICI DEL CENTRO 

LUNIGIANESE DI STUDI 

DANTESCHI 
 

si hanno informazioni 

continuamente aggiornate 

sull’attività 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Martha: «Cos'è l'Autunno?» 

Jan: «Una seconda Primavera, 

dove tutte le foglie sono come 

fiori». 

(ALBERT CAMUS, Il malinteso)  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 
 

Con l’iscrizione alla 

pagina degli 
 

AMICI DEL CENTRO 

LUNIGIANESE DI STUDI 

DANTESCHI 
 

si hanno informazioni 

continuamente aggiornate 

sull’attività del CLSD 

COMITATO PERMANENTE  

“DANTEDÌ PUNTUALE” 
 

PRESIDENZA  
Mirco MANUGUERRA 

(presidente CLSD) 

 
SEGRETERIA 

dott. Davide PUGNANA (CLSD) 

 

COMMISSIONE 

SCIENTIFICA 
 

PRESIDENZA 
 

prof. José BLANCO JIMÉNEZ 

(Em. Univ. Stat. del Cile - CLSD) 
 

MEMBRI 
 

Prof. Egidio BANTI 
 

prof. Giuseppe BENELLI (CLSD) 

prof. Francesco D’EPISCOPO 
(Univ. di Napoli ‘Federico II’) 

 

prof. Silvia MAGNAVACCA  

(Em. Univ. Buenos Aires - CLSD) 
 

prof. Serena PAGANI (CLSD) 
 

prof. Antonio ZOLLINO  

(Univ, Cattolica Sacro Cuore) 
 

 

 
ENCICLOPEDIA DELLA 

LUNIGIANA STORICA® 

 

CONSIGLIO DI REDAZIONE 

 
PRESIDENTE 

Mirco Manuguerra 

 
DIRETTORE 

Giuseppe Benelli 
 

MEMBRI  

DEL CONSIGLIO DI REDAZIONE 
 Giuliano Adorni  

Andrea Baldini 

Egidio Banti 

 Riccardo Boggi  

Serena Pagani 

 Claudio Palandrani  

www.enciclopedialunigianese.it 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

Con l’iscrizione alla 

pagina degli 
 

AMICI DEL CENTRO 

LUNIGIANESE DI STUDI 

DANTESCHI 
 

si hanno informazioni 

continuamente aggiornate 

sull’attività del CLSD 

 

1660 followers al 07/09/2022 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

- Io vi offro qualcosa che non 

ha prezzo. 

- La libertà? 

- No, quella ve la possono to-

gliere. Vi offro la Conoscenza. 

(l’Abate Faria, Il Conte di Mon-

tecristo, ALEXANDRE DUMAS) 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 
 

Con l’iscrizione alla 

pagina degli 
 

AMICI DEL CENTRO 

LUNIGIANESE DI STUDI 

DANTESCHI 
 

si hanno informazioni 

continuamente aggiornate 

sull’attività del CLSD

http://www.enciclopedialunigianese.it/
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AVVERTENZE 
 

 

 

 

 

Gentili Lettori, una rivista mensile come la nostra, gestita in modo per quanto più possibile professionale ma non in 

forma professionistica, non costituisce un impegno di poco conto. Se il lavoro di Redazione viene sommato a quello 

dell’intera galassia di attività del Centro Lunigianese di Studi Danteschi, si piò immaginare come esso sia 

particolarmente gravoso. 

 

Può accadere, dunque, che per rispettare la regolarità delle  uscite, nonostante talvolta alcuni piccoli ritardi rispetto al 

termine canonico del giorno 10 di ogni mese, non si riesca ad operare una revisione accurata del fascicolo, per cui è 

possibile trovare nelle copie inviate per posta elettronica dei refusi o imprecisioni varie. 

 

Ci scusiamo per quanto sopra e invitiamo tutti i nostri lettori a considerare i bollettini ricevuti via mail come delle 

semplici anticipazioni delle copie definitive che si possono scaricare sempre sul sito ufficiale del CLSD: 

 

www.lunigianadantesca.it/bollettino-dantesco/ 

 

A far fede, dunque, sono soltanto i pdf pubblicati sul link indicato. Saremo peraltro sempre grati ai lettori attenti che, di 

volta in volta, vorranno segnalarci eventuali inesattezze. 

 

Con i nostri migliori saluti. 

 

CLSD – SEGRETERIA GENERALE 

 

 

 

 

 

Spesso i saggi inseriti nei singoli fascicoli sono legati tra loro da importanti riferimenti. Abbiamo, perciò, introdotto la 

notazione di rimando  per invitare il lettore a cercare l’approfondimento all’interno del medesimo fascicolo. Basterà 

inserire la paroila chiave nel motore di ricerca.  

Eventuali riferimenti a lavori comparsi in numeri precedenti, invece, per quanto ovvio, verranno suggeriti con i 

riferimenti editoriali dei fascicoli interessati. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 
 

 
 

 

 

 

http://www.lunigianadantesca.it/bollettino-dantesco/
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II 

SAPIENZIALE 
 

A cura di MIRCO MANUGUERRA 
 

Se vuoi la Felicità 

preoccupati di trarre il 

massimo dell’Essere da quel 

poco di Avere che hai. 
 

(M. M.) 
 

LIBERTÀ E 

DEMOCRAZIA 

NELL’EPOCA 

DELL’ANALFABETISMO 

FUNZIONALE 
 

Il concetto di “analfabetismo fun-

zionale” è stato definito dall’U-

NESCO fin dal 1984. Si tratta della 

«condizione di una persona in-

capace di comprendere, valutare, 

usare e farsi coinvolgere da testi 

scritti per intervenire attivamente 

nella società, cioè per raggiunge-

re i propri obiettivi e per svilup-

pare le proprie conoscenze e po-

tenzialità».
 
Il termine fu coniato 

in seno ad un'indagine sui nuclei 

familiari condotta dall’ONU in 

quello stesso anno e fu introdotto 

per la necessità di definire un 

concetto di alfabetizzazione supe-

riore rispetto a quello minimo, di 

massa, incoraggiato dalla medesi-

ma agenzia fin dal 1958. In tale 

indagine si rilevava che il proces-

so di alfabetizzazione di massa  

avrebbe dovuto mirare a standard 

più elevati rispetto al semplice sa-

per leggere e scrivere. Ciò che 

occorre produrre in tutte le popo-

lazioni è lo sviluppo di una ca-

pacità di applicazione delle basi 

dell’alfabetizzazione nelle rela-

zioni fra sé e la propria comunità 

e le sempre più complesse situa-

zioni socioeconomiche della vita. 
 

Nel mondo di oggi, dunque, l’al-

fabetizzazione non può essere li-

mitata al livello di semplice sco-

larizzazione, nel senso del “saper 

leggere e scrivere”: ciò che è as-

solutamente necessario è favorire 

lo sviluppo in ogni mente di un 

grado di abilità cognitiva propor-

zionato al grado di complessità 

raggiunta dalla società di riferi-

mento.  

In altre parole, l’alfabetizzazione 

va intesa come una dotazione di 

insieme in tema di "competenze, 

applicazioni, apprendimento e ca-

pacità di analisi".  

Ne discende un paradosso: men-

tre una persona completamente 

analfabeta, cioè  non in grado di 

leggere e scrivere, nel corso del 

sec. XIX poteva comunque riu-

scire a realizzarsi, oggi un anal-

fabeta funzionale, pur avendo una 

padronanza di base dell'alfabe-

tizzazione (dunque pur sapenso 

leggere, scrivere e svolgere sem-

plici calcoli aritmetici), non riu-

scendo a raggiungere un livello 

adeguato di comprensione e di a-

nalisi, non riuscendo cioè a col-

legare contenuti diversi nel qua-

dro di un discorso più ampio e 

complesso, può ritrovarsi addirit-

tura del tutto emarginato.  

Più in particolare, un analfabeta 

funzionale, nei suoi diversi gradi 

di idotismo, si distingue per al-

cune delle seguenti caratteristi-

che:  

- conoscenza superficiale dei fe-

nomeni scientifici, politici, stori-

ci, sociali ed economici;  

- Incapacità di inquadrare logica-

mente un problema; 

- scarsa capacità di analisi critica 

e perciò impossibilità di ricono-

scere le informazioni false o di-

storte;  

- tendenza a generalizzare a par-

tire da singoli episodi non rappre-

sentativi; largo uso di stereotipi e 

pregiudizi. 

Nei casi peggiori si rileva l’inca-

pacità di comprendere adeguata-

mente testi o materiali informa-

tivi, cioè articoli di giornale, con-

tratti, regolamenti, bollette, cor-

rispondenza bancaria, orari di 

mezzi pubblici, cartine stradali, 

dizionari, enciclopedie, foglietti 

illustrativi di farmaci, istruzioni 

di apparecchiature. 

Ebbene, in una società complessa 

come la nostra, è in particolare la 

capacità di distinguere l’informa-

zione corretta  il tratto caratteri-

stico più gravoso dell’analfabeta 

funzionale. Nell'era di Internet e 

dei social network, dove chiun-

que può pubblicare informazioni 

che possono raggiungere anche 

masse significative di persone, il 

problema ha assunto dimensioni 

importanti, tant’è vero che se og-

gi esistono gli Influencer è perché 

si sono create intere masse di uti-

li-idioti disponibilissimi a farsi 

indirizzare. 

In forza di ciò, il problema pos-

siede un duplice aspetto. Se, per 

esempio, nel caso di una disin-

formazione legata a temi medico-

sanitari (vaccini, omeopatia o te-

rapie alternative in genere) le 

conseguenze sociali possono es-

sere drammatiche (in quanto le 

informazioni fuorvianti possono 

mettere a repentaglio la salute o 

la vita di molte persone), il se-

guire pedissequamente, senza al-

cuna capacità critica, ciò che vie-

ne suggerito dal mainstream (co-

me il famoso precetto “Tachipi-

rina e vigile attesa”) ha prodotto 

una vera ecatombe ormai impos-

sibile da sconfessare.  

Se, ancora, la diffusione di noti-

zie false incoraggianti pregiudizi 

verso alcune categorie di persone 

(per etnia, religione, orientamento 

sessuale, ecc.), può accrescere la 

diffusione di atteggiamenti di-

scriminatori nei loro confronti, 

portando ostacoli alla loro inte-

grazione, l’incoraggiamento che 

viene trasmesso dal mainstream 

ad assumere atteggiamenti di ec-

cessiva fiducia, anziché di una 

prudente diffidenza, verso auten-

tiche masse di disadattati e por-

tatori di “culture” addirittura o-

stili, ha prodotto un insieme in-

contestabile di problemi sociali 

costellato da un numero di vit-

time intollerabile nel quadro di 

una società che voglia dirsi “civi-

le”. 

L’analfabetismo funzionale, dun-

que, volutamente prodotto attra-

verso una disastrosa (in realtà 

puntualissima) gestione del siste-

ma scolastico,  è diventato uno 

strumento molto efficace di con-

trollo e di indirizzo della popola-

zione da parte del mainstream. 

L’analfabetismo funzionale è un 

fenomeno volutamente creato dal 

Deep state. 

Fidarsi dei “professionisti dell’in-

formazione”? Proprio per niente! 

Noi abbiamo capito benissimo 

che cosa stanno facendo...  

 

 

https://it.wikipedia.org/wiki/UNESCO
https://it.wikipedia.org/wiki/UNESCO
https://it.wikipedia.org/wiki/1984
https://it.wikipedia.org/wiki/Analfabetismo
https://it.wikipedia.org/wiki/Alfabetizzazione
https://it.wikipedia.org/wiki/Alfabetizzazione
https://it.wikipedia.org/wiki/Disinformazione
https://it.wikipedia.org/wiki/Disinformazione
https://it.wikipedia.org/wiki/Vaccini
https://it.wikipedia.org/wiki/Omeopatia
https://it.wikipedia.org/wiki/Medicina_alternativa
https://it.wikipedia.org/wiki/Medicina_alternativa
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III 

DANTESCA 

COMPAGNIA DEL 

VELTRO  
 

A cura di MIRCO MANUGUERRA 
 

 

«Uomini siate, non pecore 

matte…» 
 

(Dante, Paradiso V 80) 
 

 
 
 

 

 

L’UNICA STRATEGIA 

POSSIBILE PER UN 

CAMMINO CONCRETO 

DI PACE UNIVERSALE 
 

Il caso Rushdi (peraltro non certo 

l’unico) ci conferma l’esistenza  

di una volontà precisa, da parte di 

un certo sistema di pensiero, di 

conquistare il mondo con i mezzi 

tipici della sottomissione violen-

ta. La nota distinzione fissata 

dalla legge coranica (sharija) tra 

mondo dell’islam (dar al-islam) e 

mondo della guerra (dar al-harb) 

è un elemento già chiarissimo di 

per sé. 

La Cina attua al suo interno una 

diretta strategia repressiva ed ha 

dichiarato l’islam “una malattia 

mentale”. L’Europa, invece, con 

il suo impianto giuridico votato ai 

diritti individuali, valido solo per 

una società realmente unificata 

all’insegna di una fratellanza per-

fetta, appare del tutto esposta al 

rischio della sopraffazione. 

In una situazione come questa è 

facile cadere nella tentazione di 

rimpiangere i regimi trascorsi e 

più volte anche su queste pagine 

si è espressa una chiara ammira-

zione per la determinazione di 

Isabella di Castiglia. Ma non è 

più questo il metodo. 

L’unico metodo ad oggi possibile 

– sempre che non sia necessario 

passare da una situazione di pace 

ad una di aperto conflitto - è 

quella di attaccare tutte le forme 

di corporazionismo (ideologie e 

settarismi) che non soddisfano al 

principio aureo di una fratellanza 

che possa dirsi realmente univer-

sale, dunque espressa in forma 

aprioristica e incondizionata. Si 

tratta, in poche parole, di affer-

mare una condanna fermissima di 

ogni sistema di pensiero capace 

di operare fratture fra i popoli, 

niente più che i famosi “Semina-

tori di scismi e di discoride” del-

che l’immenso padre Dante ha 

compiutamente definito, per pri-

mo, nella lurida oscurità di Male-

bolge, al Canto XXVIII dell’In-

ferno. 

Abbiamo chiamato questo ap-

proccio Maledizione del Corpo-

rativismo. 

Per fortuna, infatti, non esiste 

solo l’islam a rappresentare un 

serio problema e ciò ci permette 

di evitare di prendere di petto 

questo settarismo violento e di o-

perare una critica globale al tarlo 

generale che da sempre affligge 

la Storia: la pretesa di una su-

premazia di una cultura corpora-

zionistica su ogni altra. 

Attaccando alle fondamenta lo 

schema mentale di riferimento ed 

operando le giuste modifiche alle 

Costituzioni degli stati che pos-

siamo dire più civilizzati, si può 

arrivare ad isolare le frange per-

niciose della cultura mondiale. 

Ma attenzione: “isolare” è una 

parola forte. Occorre dichiarare 

precisamente fuori-legge i sistemi 

di pensiero corporativistici (in ciò 

si realizza, concretamente, la Ma-

ledizione del Corporativismo), 

per cui non ci dovrà più essere 

alcuno spazio di collaborazione 

con i veri “paesi-canaglia”. Per 

far ciò (ed è la cosa più difficile)  

occorre mettere da parte la logica 

del Mercante. 

Solo così si potrà costringere quei 

sistemi nefasti a prendere co-

scienza del valore del consorzio 

umano inteso come un unico si-

stema di fratellanza e perciò ab-

bandonare retaggi che dovrebbero 

ornai appartenere a secoli e secoli 

fa. 

Si penserà che si parli di cose 

quanto menoi futuribili, se non 

proiprio utopistiche. Invece pro-

prio il caso di Salman Rushdi può 

farsi un eccezionale strumento di 

progresso. Il fanatico attentatore 

ha commesso l’errore di dichia-

rarsi non colpevole. Perché l’ha 

fatto? Ovviamente perché soste-

nuto dalla sua religione. Benis-

simo: ci ha fornito la chiarissima 

evidenza che è proprio tale reli-

gione il mandante, dunque il vero 

colpevole. Ci ha messo, cioè, in 

condizione di poter lanciare per la 

prima volta in Occidente l’istanza 

giuridica di dichiarare fuori-legge 

l’islam in quanto del tutto incom-

patibile con i nostri sistemi le-

gislativi.  

Un’occasione da non perdere. 

 
 

 

 
 

 

ADESIONE  

alla Dantesca  

Compagnia del Veltro
®
  

 

 
MISSIONE: 

- Affermare l’avversione al Re-

lativismo; 
 

- Impegnarsi nel celebrare le 

radici profonde della Cultura 

Occidentale ripartendo dal cul-

to sacro e sapienziale del Prese-

pe; 
 

- Assumere in ogni proprio atto 

la Bellezza come punto di rife-

rimento essenziale del Buon Vi-

vere; 
 

- Rifuggire ogni sistema di pen-

siero che non soddisfi al precet-

to aureo della Fratellanza inte-

sa in senso Universale. 
 

- Contribuire all’affermazione 

del processo storico della Pax 

Dantis
®
; 

 

PER ISCRIVERSI: 
 

- Richiedere (gratuitamente) al 

CLSD il Manifesto della Charta 

Magna
®
 scrivendo una mail a 

lunigianadantesca@libero.it  
 

- Sottoscrivere il modulo di 

adesione e rispedirlo all’indiriz-

zo mail (o postale) del CLSD. 
 

- Versare la QUOTA ANNUA-

LE di Euro 20 a titolo di rim-

borso spese di segreteria gene-

rale sul CC Postale 1010183604 

intestato al CLSD. 
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IV 

DANTESCA 

COMPAGNIA DEL 

SACRO CALICE 
 

A cura di MIRCO MANUGUERRA 
 

 

 

«Così noi dovemo calare le 

vele de le nostre mondane o-

perazioni e tornare a Dio.»  

 

(Dante, Convivio IV XXVIII 3) 
 

 

 

 

 

 

La Dantesca Compagnia del Sa-

cro Calice è dal 2018 il ramo di 

attività teologica del Centro Luni-

gianese di Studi Danteschi.  

Tale attività è espressamente ri-

volta alla difesa del Cristianesi-

mo Cattolico Dantesco ed alla in-

terpretazione sapienziale delle 

Scritture. 

 

 

Che il Veltro 

sia sempre con noi 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

FERMISSIMI AL 

PROPRIO POSTO 
 

 

Viviamo un tempo in cui in trop-

pi si vergognano di dire aperta-

mente “io sono cristiano”. Dire, 

poi, “io sono cattolico” è da veri 

eroi. 

È raro ormai vedere persone che 

si fanno il segno della croce pas-

sando davanti ad un simbolo o un 

luogo sacro, che sia una chiesa, 

una cappella, un camposanto o 

una semplice maestà. 

Ebbene, è tornato il momento di 

manifestare con la giusta fermez-

za la nostra appartenenza identi-

taria. Senza eccesi, certo, ma con 

grande sicurezza. 

Uscire dalle spire sterili della se-

colarizzazione è la parola d’ordi-

ne per questo brutto inizio di III 

Millennio.  

Cosa diceva Dante agli albori del 

1300? Diceva ciò che è riportato 

a motto della presente rubrica: 

 

«Così noi dovemo calare le vele 

de le nostre mondane operazioni 

e tornare a Dio». 

 

Anche quella era un’epoca di 

grande sbandamento e Dante sep-

pe rispondere da vero Titano al 

precetto del “ciascuno faccia la 

propria parte”. Ecco: tornare a 

Dio è la semplice parte che deve 

sostenere ciascuno di noi, uomini 

di oggi.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 
 

 
 
 

NON PRAEVALEBUNT 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

ESPONIAMO IL 

CROCIFISSO AL DI FUORI 

DELLE NOSTRE CASE.  

CHE SIA BEN VISIBILE  

A TUTTI 
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V 

SEVERINIANA 
 

A cura di MIRCO MANUGUERRA 
 

 
 

 

 

La Metafisica è la lotta  

titanica del Logos  

contro il Nulla 
(M. M.) 

 

 

IL DIO ASSOLUTO DI 

EMANUELE SEVERINO 
 

 

Mentre la cultura contemporanea 

ritiene che Dio sia qualcosa di ec-

cessivo, un'iperbole che la realtà 

non può contenere, si tratta in-

vece di comprendere che Dio è 

"troppo poco", e cioè è esso stes-

so l'immagine prodotta da un pen-

siero tragicamente modesto, ar-

rendevole e disperato di fronte al 

nulla da cui Dio trae e in cui re-

spinge le cose. 
 

(E. SEVERINO, Pensieri sul cristia-

nesimo, Rizzoli, Milano 1995, p. 

253). 
 

In questo passo il nostro grande 

filosofo sottopone a critica l’idea 

tradizionale di Dio.  

Una cosa va registrata prima di o-

gni possiible considerazione: Se-

verino non affronta il tema ampio 

delle religioni abramitiche, ma il 

solo Cristianesimo. Ne deriva 

che per Severino il Cristianesimo, 

nel quadro critico della sua Meta-

fisica, è l’unico monoteismo  su 

cui vale la pena di soffermarsi. Si 

tratta di un particolare di non po-

co conto, che noi ci pregiamo di 

sottolineare con la dovuta pre-

gnanza. 

Venendo al tema, cosa dice Se-

verino della nostra concezione di 

Dio? Lui non contesta, di fatto,  

l’idea di Dio, ma l’idea di un Dio 

che fa scaturire gli esseri dal 

Nulla. Il nostro Dio «è troppo 

poco» rispetto all’Assoluto che 

rappresenta. Così dicendo, però, 

in una cosa il filosofo sbaglia cer-

tamente: lui parla di un Dio che 

non solo “trae” dal Nulla, ma 

pure “respinge” le cose nel Nulla. 

Quest’ultimo assunto pare mani-

festamente errato, dato che la 

Dottrina parla chiaramente di un 

Oltre eterno non soltanto per gli 

uomini di Buona Volontà in Pa-

radiso, ma pure per le anime in-

degne nell’Inferno. 

Severino dice bene in ordine alla 

“creazione dell’Uomo”: dato che 

Dio – partendo da Parmenide –  

è, e non può non essere, Egli 

costituisce quell’ente che si oppo-

ne assolutamente al Nulla e l’As-

soluto, in quanto tale, non può 

creare dal Nulla proprio perché, 

in forza della sua stessa Onnipo-

tenza, il Nulla, semplicemente, 

non esiste in alcuna dimensione 

della Realtà. Si badi: qui non è 

affatto minato il concetto di On-

niponteza: la mancanza del Nulla 

(da cui neppure Lui può attin-

gere) è proprio una Sua chiaris-

sima prerogativa. In altre parole, 

è proprio per il Suo carattere As-

soluto che Dio non può creare dal 

Nulla, né può esistere la condi-

zione per cui un qualcosa che esi-

sta possa fare ritorno in un luogo 

che non c’è. 

Il lettore attento, a questo punto si 

chiederà: “Ma se noi siamo eter-

ni, come dice Severino, dove era-

vamo prima di nascere? Aveva 

forse ragione Platone a trattare 

dell’Oltre in termini di Iperura-

nio?”. Dante risolve la questione 

con poche parole per bocca del-

l’Aquila nella sublimità del Para-

diso (XIX 79-81):  
 

Or tu chi se’, che vuo’ sedere a 

scranna,/  

per giudicar di lungi mille mi-

glia/  

con la veduta corta d’una span-

na?/    
 

Il passo, invero, è relativo al tema 

imperscrutabile della Giustizia di-

vina, ma è applicabile, senza al-

cuna arbitrarietà, a qualsiasi mi-

stero inerente l’Origine. 

Una cosa, però, si è più volte qui 

affermata: non essendoci il Nulla 

ma l’Assoluto, è necessario che 

tutto ciò che è, sia in qualche 

modo una Sua precisa emana-

zione. Così. se Severino dice che 

ogni cosa (pur nel mistero del Di-

venire) è eterna, allora al filosofo 

resta solo il dubbio se eterni siano 

la materia e l’energia, con le loro 

infinite particelle (Enti) che van-

no a creare e a disfare continua-

mente gli oggetti che enti non so-

no, o se eterna sia veramente ogni 

forma che sia esistita, compresi 

ciascuno di noi. In altre parole: 

noi siamo Enti, o lo sono solo le 

particelle fondamentali che conti-

nuamente creano da sempre ogni 

cosa nel divenire del mondo?  

Questo è il vero mistero ancora 

tutto da risolvere in Metafisica. 

Ma, al di là di ciò, resta comun-

que il tema della Volontà del Dio: 

se, come dice Heidegger, «solo 

un Dio ci potrà salvare», perché 

non dovrebbe essere possibile che 

ciò avvenga, dato che l’Assoluto 

esiste necessariamente? E sicco-

me Gesù, come si vede, non par-

lava a casaccio, ecco dimostrato 

perché noi non possiamo non dir-

ci Cristiani.  
 

 
Pitagora 

 

 
Parmende 

 

 
Platone 

 

 
Aristotele 

http://emanueleseverino.com/2022/02/14/non-e-dio-ad-aver-creato-luomo-ma-luomo-ad-aver-creato-diofeuerbach/
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VI 

LA VOCE DEL VELTRO 
 

«Che il Veltro sia sempre con 

noi»  
M. M.  

 
 

Rubrica riservata agli 

interventi dei Membri della 

Dantesca Compagnia del Veltro 
 

 

MONDO ANIMALE E 

ETICA UNIVERSALE 
 

Esistono individui che si autode-

finiscono animalisti. Esistono 

quelli che non sempre affermano 

“meglio gli uomini degli anima-

li”, ma in loro il pensiero è radi-

cato fermamente. Esistono quelli 

che invece la pensano al contra-

rio. Tra questi ultimi ci sono i tra-

sformatori, principalmente di cani 

e gatti (anche se per quanto ri-

guarda i felini è più complicato), 

che li umanizzano nel ruolo di 

figli, nipoti, cugini e quant’altro 

rappresenti per loro un affetto 

vero. Poi, di fronte a una bistecca, 

a un pollo al curry o a un’orata al 

forno, in un’allegra tavolata par-

lano del loro grande amore per gli 

animali: “Io non farei male a una 

mosca” e intanto addentano un 

pezzo di carne che faceva parte di 

un corpo vivente, senziente e che 

aveva sicuramente un’anima pu-

ra. Esistono coloro che vogliono 

salvare la specie in via di estin-

zione, senza pensare, magari, che 

prima andrebbe reso alla Terra 

almeno una parte della quale è 

stata derubata; abbiamo rubato al 

Pianeta, lo stiamo facendo anco-

ra, un furto perpetuato a danno di 

noi stessi. Salvare le specie in via 

di estinzione, sì, ma per farle vi-

vere in quale mondo? Ci sono poi 

uomini che si affannano a in-

trodurre microchip nei corpi di 

animali selvatici, peggio ancora 

dotarli di collari o telecamere, per 

studiare i loro movimenti e con-

trollarli costantemente. Quelli che 

decidono di immettere in un terri-

torio dove non esistevano più, o 

che non c’erano mai stati, lupi, 

orsi, cerbiatti, cinghiali o qualsia-

si altra specie animale di cui l’uo-

mo vanta il diritto di pianificare 

l’esistenza… poi, dopo anni... 

“Imbracciamo i fucili!” “Sono 

diventati troppi!” “Danneggiano 

le coltivazioni!” “Aggrediscono 

gli uomini che fanno trekking nei 

boschi”... in quello stesso terri-

torio che era stato destinato agli 

aventi diritto oramai di stare lì. 

E ci sono le persone che cercano 

di far comprendere che la Vita è 

vita per ogni essere che vive. 

Quelle che si battono per i diritti 

animali, che non sono avere la 

ciotola da bere in tinta con il tap-

petino per dormire, il cappottino 

firmato e gli strass sul collare. Si 

battono per dare dignità e rispetto 

agli animali abusati dal potere 

che gli umani ritengono a loro 

consegnato, senza se e senza ma. 

Lottano per difendere anche il 

benessere di quelli che verranno 

uccisi e macellati per diventare 

cibo o che vengono tenuti in pri-

gionia per procreare e per produr-

re latte. Rispetto è ciò che chiedo-

no. Solo rispetto.  

Il rispetto viene prima dell’amo-

re. Il rispetto non è un anello di 

una catena, ma il moschettone dal 

quale nascono tutti gli altri anelli 

che verranno a formare una strut-

tura sana; non potrà mai essere 

perfetta, ma sana potrà esserlo.  

Alla fine, non perché meritino di 

avere questa posizione, troviamo 

gli animali umani considerati non 

normali. Questa razza, definia-

mola così, convive con i ragni 

che si riproducono in casa, lascia 

che le formiche si approvvigio-

nino nella cucina, di ciò che cade 

dalla tavola, e che se ne tornino 

tranquille al loro formicaio; pensa 

a mettere una ciotola d’acqua per 

gli uccelli e gli insetti, nei giorni 

di siccità, e offre cibo a qualun-

que specie ne abbia bisogno; si 

volta quando sente un qualsiasi 

verso di animale perché pensa 

che sia un richiamo rivolto alla 

propria persona. Avverte lo stesso 

dolore per la morte della gatta, 

della propria madre e di una cara 

amica da una vita. La stessa 

intensità di dolore. E, magari, 

questa razza umana un tempo si 

cibava di mammiferi, di volatili, 

di pesce, beveva latte in grande 

quantità… poi ha voluto com-

prendere e si è istruita sui canali 

che la modernità ci offre: ha guar-

dato video di allevamenti, ha po-

sato di più l’attenzione sui mezzi 

di trasporto che conducevano alla 

morte animali sofferenti, ha pian-

to di fronte a scene filmate nei 

macelli. Ha pianto fino ai sin-

ghiozzi, senza dire “quando io 

vedo queste scene cambio cana-

le”. Bisogna sapere e guardare 

per comprendere, per poter sco-

prire cosa c’è nell’essenza di o-

gnuno di noi. Mai voltarsi dall’al-

tra parte credendo così di cancel-

lare la sofferenza. Beh, lo avrete 

capito, sto scrivendo di me, ma 

penso che bisogna sempre metter-

ci la faccia per difendere e far 

rispettare le proprie idee.  

Rispetto, si torna al Rispetto. Ri-

spettiamoci. Rispettiamo l’altro e 

il pensiero che si porta dentro. Ri-

spettiamo tutti gli animali che 

condividono con noi la Terra, il 

Sole, la Luna, la Natura… l’Uni-

verso dovrebbe essere una mer-

aviglia per tutti.  
 

PAOLA RICCI 

 
 

Paola Ricci, poetessa e scrittrice, 

Premio ‘Frate Ilaro’ 2011, ci met-

te di fronte ad un limite ideale: 

quello dell’Eden primigenio, lad-

dove il leone conviveva con l’a-

gnello. 

In Fisica si parla di “casi limiti i-

deali” in molte speculazioni ma-

tematiche: essi costituiscono i ter-

mini necessari ai quali far tendere 

le equazioni differenziali. Ma nel 

caso della Città dell’Uomo quale 

significato assume questo con-

cetto? Serve, ad esempio, ad evi-

tare le aberrazioni di un mondo 

che, asservito al Dio denaro, non 

esita ad allevare animali senzienti 

in condizioni di autentici lager. 

Serve pure ad evitare modalità di 

macellazione barbare, anche per-

ché si vede molto bene nella Sto-

ria come sia fin troppo facile il 

passaggio di certe pratiche dagli 

animali all’uomo stesso. 

L’utopia serve ad essere miglio-

ri. Migliori significa dunque ap-

prossimarsi sempre più a quella 

splendida utopia che chiamiamo 

Città Ideale, un luogo in cui an-

che gli animali dovranno co-

munque trovare il loro giusto po-

sto. 
 

M. M.  
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VII 

DANTESCA 

 

LA DIVINA COMMEDIA 

IN  

VERNACOLO SPEZZINO 
 

 

 

 

 

Piergiorgio Cavallini – filologo, 

dialettologo e traduttore spezzi-

no – aveva già pubblicato su 

LD la traduzione in vernacolo 

del Canto VIII del Purgatorio 

(LD n. 84, giugno 2013), poi, in 

occasione del nostro DANTEDÌ 

PUNTUALE gli è stato assegnato 

il “Veltro d’Oro” per la tradu-

zione di Inferno X, il Canto di 

Farinata (LD n. 162, maggio 

2020).  

Ora, con questo numero di LD, 

l’autore inizia una collabora-

zione con la nostra rivista volta 

alla pubblicazione sistematica 

di Canti della Commedia in ver-

nacolo spezzino.  

 

 

 

 

 

 

CRITERI ADOTTATI 
  

1 Le rime ove possibile, sono da-

ntesche  

2 Per la traduzione si utilizza lo 

spezzino “classico”  

3 Se lo spezzino non offre solu-

zioni, si utilizzano, in subordine, 

il vocabolario generico di Luni-

giana o di Val di Vara.  

3 Dove la rima non è possibile, si 

ricorre ad assonanze  

4 Raramente si usano rime uni-

voche ed equivoche  

5 Alcuni versi sono solo apparen-

temente ipermetri: ci sono sillabe 

che graficamente non si elidono 

per non compromettere la com-

prensione del testo, ma sono eva-

nescenti nella pronunzia.  

 

 

 

 
 

 

 

CANTO VINTITRÈIÈSEMO 

 

[Canto vintitrèièsemo, onde se 

parla dea pünission che Dio i ghe 

da ai 'pòcriti; e 'nfra tüti, doi si-

tadin de Bologna, che i eno co e 

t ti i  olo nesi, e i  i dei ch'i se 

ciamo Ana e Càifa; a semo 'nta 

sèsta bòrgia] 

 

Mochi, da soli e sensa conpagnìa 

andàvimo ün dananti e l'àotro 

arente/ 

come i fradi minoi i s'en van pe' a 

via./ 

 

E a fòa d'Esòpo me vegniva 'n 

mente/ 

repensando ao ratèlo di doi diai, 

onde dea rana e o rato i conta ae 

gente;/ 

 

che tra "aoa" e "adè" la ne ghe 

saai/ 

ciü defeensa a voree ben pensae/ 

che dar prensìpio aa fin di 'sti doi 

afai./ 

 

E come da 'n penseo 'n àotro 

sciopae/ 

i pè, cossì da quelo 'n àotro adré 

i vense e 'r pilo pilo i fe montae.  

 

Me a pensavo: «'Sti diai chi de 

daré/ 

con dano e bèfe avemo coionà 

tanto ch'a penso che ghe roda, 

aafé./ 

 

Se a ragia aa cativéia s'azünzeà, 

i ne vegnian adré anca ciü arabì 

der can che daré aa légoa alèsto i 

va»./ 

 

A pèle de gaina m'ea sortì/ 

daa petachina e adré a miavo 

atento, / 

quand'ho 'ito: «Maistro, chi cossì 

 

mia logasse, ho paüa - te dame a-

mento -/ 

di Malebranche. 'Nzà a gh'i ave-

mo arente;/ 

a m'i 'nmagino tanto che 'nzà a i 

sento»./ 

 

E lü: «Se 'n spècio a füsse, se-

güamente,/ 

a te fegüa la ne vegniai da me 

ciü svèrta di pensei toi 'nt'a me 

mente./ 

 

 

A penso pròpio quer che pensi te, 

e aa stessa mòda tüti doi a pen-

semo/ 

e sta a sentie cos'a faemo adè. 

 

Se a mandrita noiàotri zü a po-

demo/ 

chinae 'nte l'àotra bòrgia, n' de-

bütae,/ 

dai diai, s'i avemo a taco, a se 

scanpemo»./  

 

Cossì i n'aeva fornì anca de par-

lae,/ 

ch'a i ho visti vegnine adaré svo-

ando/  

pògo daa lünte, a vorene ciapae. 

 

E o düca meo i m'ha ciapà sca-

pando,/ 

come a ma che se svegia pe' 'r 

casin/ 

e la veda che tüto i sta brüzando, 

 

la ciapa 'r figio e va come 'n foin, 

e siben che la sea anca mèza 

nüda,/ 

se preòcüpa solo der fantin;  

 

e zü dar cormo dea ripa crüda 

i è chinà zü 'nt'a ròca bèo stranà 

che da na parte l'àotra bòrgia 

ciuda./ 

 

La n'è mai chinà svèrta 'nt'er be-

dà/ 

l'àigoa per ziae e rède di moin 

quande vèrso e pae la s'è avià, 

 

come 'r maistro meo zü pe' a con-

fin/ 

dea bòrgia con me 'n còlo i ta-

pelava/ 

no come amigo, come o se fantin. 

 

E apena che co' i pe 'r fondo i sa-

cava/ 

dea bòrgia, i diai i s en dov  fer-

mae/  

sorv'a noiàotri e nissün s'aca-

lava:/ 

 

perch  a  ran Providensa ch i ha 

 oss  fae 

che dea quinta fòssa a guardia i 

stasso 

fa 'n manea che nissün i pè scan-

tonae. 
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Dee gente a 'emo trovà pròpio zü 

'n basso/ 

che con paciòra i ziavo petüà 

cianzendo e con er moro come 'n 

strasso./ 

 

Con di bernüssi i 'ndavo 'ncapüs-

sà/ 

fin sorve ai òci, com'i gh'i fan fae 

en Clügnì pe' i fradi che ghe sta. 

 

De fèa i eno 'ndoà da 'nbarlügae 

ma drento i eno de ciongio e pesi 

assè/ 

che quei de Fedeigo pagia i apae. 

 

Quei bernüssi cavasse ne se pè! 

Noi avemo svortà torna a man 

zanca/  

enseme ai cianzoenti li adaré;  

  

ma dar gran peso quela gente 

straca/ 

la ne vegniva arente ciancianin 

ch'ògni passo dee gente nève i 

baca./ 

 

Aloa a gh'ho 'ito ao düca: «Chi 

a-vezin/  

mia se la gh'è quarcün da men-

sonae,/ 

de nome o fama, e i òci mena aa-

fin»./ 

 

E ün ch'i ha 'nteso me toscan 

parlae/ 

daré a noiàtri i n'ha sgozà: «Fer-

meve,/ 

'nte l'àia scüa ne ste a tapelae! 

 

Forsi me a pòsso dite quer che te 

vè»./ 

O düca i s'è vortà e i fa diza: 

«'Spèta,/ 

e pòi camina come lü i se mève». 

 

Aloa a me son fermà per daghe a 

rèta/ 

a doi ch'i se sforsavo per vegnie 

da me, ma 'n pò pe' 'r peso e a 

strade streta/ 

 

i pantassavo. Quand'i en 'rivà lie 

m'han mià de sbièsso sensa ai ni 

bai;/ 

e 'nfra loo bisotando i stavo a 

die:/ 

 

«Sto chi daa goa me vivo i me 

paeai;/ 

e s'i eno mòrti, per quali piazei 

i s'en van sensa i pesi chi bèi 

pai?» 

E pò i m'han 'ito: «A te, Toscan, 

che t'èi/  

dai  p criti tristi chi ve n , 

ne te despiaza de dine chi t'èi». 

 

E me a gh'ho 'ito: «  son nado e 

cress / 

'nt'a gran sità che pe' l'Arno se 

lòda/ 

e a  h ho anca  r c rpo ch a  h ho 

senpre av ./ 

 

Ma voi chi a se che 'n gran doloe 

i ve roda/ 

ch'a cianzé come dee vigne ta-

già?/ 

e per che pena a lanpezé a 'sta 

mòda?»./ 

 

E ün de loo i me fa: «E cape doà 

de ciongo i en tante gròsse e co-

me i pesi/ 

'tacà ai cantai, i ne fano sgrissoà. 

 

Fradi godenti a éimo, e bologne-

si;/ 

lü i è Loderingo e me a son Ca-

talà/ 

e a te sità la n'ha 'ncargà per 

mesi/ 

 

tüti doi 'nvece ch'ün a fae 'r po-

destà/ 

per mantegnighe a paze; e di 

gran guai/ 

avemo dar Gardingo conbinà». 

 

Me ho 'tacà a die: "O fradi, i vò-

stri mai ..."; / 

ma miando 'n tèra a me son ta-

zentà/ 

smiciando ün misso 'n croze con 

trèi pai./ 

 

Quand'i m'ha visto lü i s'è 

smangolà,/ 

bofando 'ndrento aa barba tra i 

sospii;/ 

e 'r frade Català ch'i l'ha sgamà: 

 

«Quelo 'nciodà - i me diza - che 

t'amii,/ 

i ha 'ito ai Farisei che saai sta 

mèi/ 

mete 'n òmo pe' 'r pòpolo ai mar-

tii./ 

 

Nüdo 'nt'a via la gh'en passa di 

bèi/ 

sorve e, te vedi, mia ch'adòsso i 

senta/ 

anca prima ch'i passo, che tonèi. 

 

A 'sta mòda anca o sòzeo i se 

tormenta/ 

drento a 'sta fòssa e i àotri der 

consigio/ 

ch'i pe' i Giüdéi i è sta grama se-

menta»./ 

 

Aloa a Vergì la gh'è ciapà 'n ro-

gigio/ 

sorv'a quel'òmo desteso 'nt'a cro-

ze/ 

cossì avilì al'Infèrno 'nt'er poti-

gio./ 

 

Ar frade aloa i gh'ha fato sentie a 

voze:/  

«Fene 'r piazee, s'a 'r podé fae, 

de dine/ 

se chi a mandrita la gh'è quarche 

foze/ 

 

onde noi doi a podemo fèa sor-

tine,/ 

sensa che i àngei negri i vègno 

arente/ 

dar fondo de 'sta bòrgia per sbo-

rine». / 

 

E quelo i gh'ha arespòsto: «Da-

me a mente,/ 

en sasso la gh'è fina, che dao ser-

cio/  

ciü grande i i baca tüti, e i è chi 

arente,/ 
 

ma 'nte 'sto sercio i è roto e da 

crovèrcio/ 

i ne ghe fa; monté pe' 'sto camin 

ch'è derocà zü fino 'n fondo ao 

sercio». / 
 

O düca a tèsta bassa 'n poghetin  

i ha te n , pò: «I contava semaìe  

o diao ch'ai pecadoi i da de 

ranpin». 
 

E 'r frade: « e a  olo na ho 

sent  a die/ 

che o diao i gh'ha tanti vissi e i 

dizo essì/ 

che i è 'nganadoe e i conta dee 

bozie»./ 
 

O düca svèrto i s'è devià de li  

co' 'n pò de ragia e 'r moro sco-

rezà / 

e me da quei daa capa a son partì 
 

'rente der cao maistro ai pe stan-

pà./ 

 
PIERGIORGIO CAVALLINI 
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COMMEMORANDO 

DANTE ALLE ISOLE 

GALÁPAGOS 
 

L’evento si doveva svolgere nel-

l’ottobre 2021 con motivo del VII 

Centenario della morte di Dante 

Alighieri, ma è stato rimandato 

per via della situazione pande-

mica provocata dalla Covid-19 al 

marzo 2022. In quel momento, si 

è svolto il Congresso via online 

con la promessa di tenerlo in ma-

niera presenziale nello scorso lu-

glio. Ed è andata proprio così! 

 

 
 

L’inaugurazione del Congresso 

lunedì 25 luglio 2022 

 

Le Isole Galápagos, che si tro-

vano lontane mille chilometri da-

lla costa dell’Ecuador, sono dav-

vero un sogno che si avvera agli 

occhi del visitatore. La flora e la 

fauna si conservano praticamente 

intatte da come erano prima del-

l’arrivo dell’uomo e mi hanno 

fatto pensare all’isola che Dante 

immagina che abbia visto Ulisse 

dopo aver percorso 12.218 chilo-

metri, in cinque mesi, oltre le 

Colonne d’Ercole. Non era an-

cora la  montagna del Purgatorio, 

perché il Cristo non era ancora 

venuto, ma esisteva da quando 

Lucifero era precipitato dal cielo 

dando inizio anche all’Inferno. 

Comunque, eravamo lontani dagli 

antipodi di Gerusalemme, che 

corrisponderebbe a 23º 34’ lat. 

Sud e 149º 48’ long. Ovest, cioè 

vicino l’isola di Mataura, nella 

Polinesia Francese. 

Fra lunedì 25 e mercoledì 27 lu-

glio si sono riuniti i congressisti 

per esporre le proprie relazioni. 

La grande assente è stata Natascia 

Tonelli (Università degli Studi di 

Siena) che non ha potuto assistere 

per inconvenienti familiari. Sono 

stati, invece, presenti Rino Ca-

puto (Università di Roma Tor 

Vergata), Emilia Perassi (Univer-

sità degli Studi di Milano) e Vin-

cenzo Vespri (Università degli 

Studi di Firenze) toccando diversi 

argomenti sulla poesia dantesca e 

sulla “Quaestio de aqua et terra”, 

rispettivamente. 

Dopo un saluto registrato di Ca-

terina Bertolini, ambasciatrice 

della Repubblica Italiana in E-

cuador, si sono presentati Carlos 

Gatti e Jorge Wiesse, gestori da 

anni della Lectura Dantis presso 

l’Universidad del Pacífico de Li-

ma; David Barreto, dell’Univer-

sity of Pennsylvania, si è fermato 

sul tema della memoria quale 

incarnazione del sapere; Carlos 

Aulestia, della Pontificia Univer-

sidad Católica del Ecuador, sul 

rapporto fra sogno, incubo ed in-

ferno; e Francesco Ferrari, del-

l’Universidad Católica de Colom-

bia, sull’influenza del pensiero 

dantesco nella dottrina sociale 

della Chiesa. 

L’organizzatrice di questo III 

Congreso Internacional de Estu-

dios sobre Dante Alighieri en el 

Ecuador, Patrizia Di Patre, ha 

parlato – a partire di Dante - sul 

sogno della donna angelica in 

Medardo Ángel Silva, Puškin e 

Tagore. Per il grande poeta ruso, 

ha avuto l’appoggio della Prof. 

Elena Galarza. 

Inoltre, ci sono stati gli interventi 

registrati di Paolo Cherchi (Uni-

versity of Chicago) sul volo di 

Gerione; Lino Pertile (Harvard 

University) su Ulisse e la nova 

terra; Roberto González Echavar-

ría (Yale University) su Dante, 

Carpentier e Colón; Florinda Nar-

di (Università di Roma Tor Ver-

gata) su Dante personaggio; Ni-

colás Martínez (Universidad Na-

cional de Mar del Plata) su i 

giochi da tavola nella Comedia; e 

Nunzio Ruggiero (Università de-

gli Studi Suor Orsola Benincasa 

di Napoli) con appunti sul “Dan-

tes Adriacus” di Gabriele D’An-

nunzio. 

Per quanto mi riguarda, ho tirato 

fuori un’ipotesi su Dante quale 

precursore della realtà virtuale e 

mi è stato chiesto di rivolgere un 

saluto inaugurale in nome dei 

professori presenti, nel quale ho 

insistito soprattutto nell’impor-

tanza della formazione di nuovi 

insegnanti che conservino la lin-

gua italiana. Fra l’altro, in chiu-

sura, ho ribadito che la lingua na-

zionale – per la grande maggio-

ranza degl’italiani – non è la lin-

gua madre e che noi, nati lontani 

dal territorio italiano,  siamo in 

pari condizioni per impararla e 

diffonderla. 

Ormai in chiusura, Patrizia Di Pa-

tre mi ha detto: “Sapevo che sa-

resti stato il fulcro del Congres-

so!” L’ho ringraziata dell’omag-

gio, ma soprattutto l’ho accettato 

non tanto per me, quanto per la 

mia qualità di docente di lingua e 

cultura italiane. Non per nulla, 

nessuna università né istituzione 

italo-cilena ha patrocinato questo 

mio viaggio. Mi sono presentato 

per quel che sono: membro bene-

merito della Società Dantesca Ita-

liana. 

 
JOSÉ BLANCO JIMÉNEZ 
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ALL’INFERNO CON 

DANTE:  

IL VALORE  

DELL'OPERA AL NERO 
 

Sarà capitato a tutti di avere un 

incubo particolarmente angoscio-

so: macchiati di una colpa asso-

lutamente infamante, la nera in-

tensità del sogno ci ha portato 

d’un tratto al risveglio.  É quello 

uno dei momenti in cui si è rin-

graziato Dio: per fortuna era 

soltanto un sogno! 

Accade, poi, che di Dio ci si scor-

di ben presto, ma questo è un al-

tro discorso. Ciò che qui importa 

è l’esperienza di quell’angoscia  

profonda.  

Ebbene, ogni qual volta noi vivia-

mo un simile incubo, non faccia-

mo altro che vivere una esperien-

za di Opera al Nero: una di-

scesa all'inferno e ritorno. Si trat-

ta, in verità, di uno dei massimi  

insegnamenti sapienziali, perché 

dopo aver vissuto il peso della 

colpa, noi di quella stessa colpa 

diveniamo miracolosamente im-

muni: se il Male lo si conosce per 

davvero, lo si evita del tutto.  

É questo il grande insegnamento 

dei Maestri, e Dante, con il suo 

Inferno, è il principe dei Maestri. 

Ma possiamo citare anche Mar-

guerite Yourcenar, che nella sua 

bibliografia ha voluto produrre un 

romanzo che titola apertamente 

Opera al Nero. Da rifuggire, in-

vece, i sedicenti maestri del nien-

te, quelli del ridicolo esosterismo 

in salsa occulta, quelli della falsa 

idea della Pietra Filosofale: non 

hanno capito un bel niente, parla-

no di secicenti misteri perduti 

(dunque: un bel niente) e conti-

nuano a far danni. 

Seguire Dante e non i cialtroni è 

quindi un imperativo categorico. 

E seguire Dante sul piano dell'an-

goscia infernale vuol dire preci-

samente predisporsi alla preven-

tiva Comprensione dell'errore: 

vuol dire apprendere l’Opera al 

Nero meglio che in qualsiasi altra 

lectio al mondo. 

Alla Nigredo (l’Opera al Nero, 

appunto) seguono poi le altre due 

fasi alchemiche, quelle dell’Al-

bedo e della Rubedo, le quali cor-

rispondono nella Divina Comme-

dia rispettivamente al Purgatorio 

e al Paradiso. 

Occorre pensare che al tempo in 

cui il poema di Dante fu scritto, 

al solo sentir pronunciare la pa-

rola “Inferno” si accapponava la 

pelle: il “Timor di Dio” della 

Dottrina era tanto potente da dis-

suadere dal Male la maggior parte 

della popolazione del tempo. Ciò 

significa che la lettura dei Canti 

dell’Inferno produceva lo stesso 

effetto benefico dei nostri beati 

incubi.  

Ripetiamo il concetto. La morale 

è molto semplice: se il Peccato, 

con il peso di tutte le sue terribili 

conseguenze, lo si è avvertito sul-

la propria pelle, ancorché in mo-

do virtuale, nella vita reale lo si 

eviterà senz’altro. E dato che pre-

venire è molto meglio che curare, 

ben vengano simili incubi e gloria 

eterna ai grandi letterati: l’Opera 

al Nero è la prima, grande lezione 

che ci viene dispensata da una 

profondissima Sapienza. 

Per questo il CLSD è stato ben 

felice di organizzare a Sarzana, 

nel luglio scorso, la personale del 

Maestro Piero Colombani, capo-

scuola del canone del Nuovo 

Gotico e massimo esponente con-

temporaneo dell’Opera al Nero. 

Ma se una simile operazione è 

riuscita tanto bene, con la pre-

senza di un Vittorio Sgarbi son-

tuoso, è merito soprattutto della 

consorte del Maestro, Carmen 

Bertacchi, operatrice culturale di 

enorme esperienza e capacità con 

cui il CLSD spera di fare molte 

altre cose assieme. 

[LD 186]. 

 

M. M.  
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VIII 

TEOLOGICA 
 

A cura di  
MARIA ADELAIDE PETRILLO 

 

«In principio era il Verbo, e il 

Verbo era presso Dio, e il 

Verbo era Dio»  

(Giovanni, I 1) 

 

GIONA E LA BALENA 
 

 
 

P.Lastman olio su tavola Dusseldorf 

1621 

 

Nei Vangeli troviamo un grandis-

simo numero di guarigioni, segni, 

miracoli straordinari compiuti da 

Gesù:"I ciechi riacquistano la 

vista, gli zoppi camminano, i leb-

brosi sono purificati, i sordi odo-

no, i morti risuscitano, ai poveri 

è annunciata la buona notizia" 

(Lc 7,22) eppure... scribi e farisei 

continuano a non sentire e non 

vedere, non si rendono conto di 

trovarsi dinanzi al Figlio di Dio. 

Nel Vangelo di Matteo Gesù di-

ce: 

 

«Una generazione malvagia e 

adultera pretende un segno! Ma 

non le sarà dato alcun segno, se 

non il segno di Giona il profeta» 

(v. 39).  

 

E qual'è il segno di Giona? Nella 

Bibbia troviamo appunto il libro 

di Giona che narra le vicende di 

questo profeta. È un libro molto 

breve, appassionante e piacevole 

da leggere.  

Papa Francesco osserva che Gio-

na è un testardo che vuole inse-

gnare a Dio come si devono fare 

le cose.  

Giona viene chiamato da Dio per 

andare a profetare nella città as-

sira di Ninive. 

I niniviti hanno un carattere vio-

lento e sanguinario e Giona ha 

paura, così pensa di sfuggire al 

suo destino (ed anche alla chia-

mata di Dio) e si imbarca su una 

nave diretta dalla parte opposta. 

 La nave viene colta da una tem-

pesta spaventosa; Giona, pentito, 

capisce di esserne la causa, svela 

la sua identità e chiede ai marinai 

di venire gettato in mare:  

 

«Prendetemi e gettatemi in mare 

e si calmerà il mare che ora è 

contro di voi, perché io so che 

questa grande tempesta vi ha 

colto per causa mia» (Giona 

1,12).  

 

Giona si sacrifica per salvare l'e-

quipaggio… E la tempesta si pla-

ca. 

 

«Ma il Signore dispose che un 

grosso pesce inghiottisse Giona; 

Giona restò nel ventre del pesce 

tre giorni e tre notti. Dal ventre 

del pesce Giona pregò il Signore 

suo Dio e disse: Nella mia 

angoscia ho invocato il Signore 

ed egli mi ha esaudito; dal 

profondo degli inferi ho gridato e 

tu hai ascoltato la mia 

voce»(Giona 2,1-3)  

 

«E il Signore comandò al pesce 

ed esso rigettò Giona 

sull'asciutto» (Giona 2,11)… 

 

Dio lo ascolterà e dal ventre della 

balena Giona "risusciterà".  

Nel Vangelo di Matteo Gesù 

dice: 

 

«Come infatti Giona rimase tre 

giorni e tre notti nel ventre del 

pesce, così il Fi lio dell’uo o 

resterà tre giorni e tre notti nel 

cuore della terra» (v. 40). 

 

Il profeta, uscito dal ventre del 

pesce, andrà a Ninive e convertirà 

la città…ma, osserva ancora il 

santo Padre: «dopo la conversio-

ne di Ninive, al Signore è toccato 

un altro lavoro: la conversione di 

Giona». Il Signore, cioè, gli ma-

nifesta la sua misericordia. Con-

clude il Papa: «A Giona testardo, 

pusillanime, rigido, che non capì 

la misericordia di Dio, il Signore 

avrebbe potuto dire: “Arrangiati 

tu, con la tua rigidità e la tua 

testardaggine”. E invece lo stesso 

Dio che ha voluto salvare quelle 

centoventimila persone a Ninive, 

è andato da lui a parlargli, a 

convincerlo. Perché il nostro è il 

Dio della pazienza, è il Dio che 

sa accarezzare, che sa allargare i 

cuori». 

Per meditare in modo più pro-

fondo il libro di Giona, seguiamo, 

secondo quanto ci suggerisce Pa-

pa Francesco, la via pulchritu-

dinis.  

Ebbene, sono moltissime le opere 

ispirate all’episodio di Giona e 

della balena. Mi è sembrato signi-

ficativo il dipinto di Pieter Last-

man , un olandese di Amsterdam, 

che aveva soggiornato alcuni anni 

in Italia e studiato le opere di Ca-

ravaggio il cui influsso ritrovia-

mo in molti suoi lavori. Fu mae-

stro di Rembrandt. L’ho scelto 

perché ha una profonda attenzio-

ne alla psicologia dei personaggi, 

c’è in essi una potente espressi-

vità, una  grande forza  dramma-

tica. 

Giona e la balena è  un piccolo o-

lio su tavola del 1621, conservato 

a Düsseldorf in Germania. 

In primo piano Giona e il cetaceo 

spaventoso. Sullo sfondo la tem-

pesta è sedata, il cielo si fa più se-

reno, vi sono ampi spazi di azzur-

ro, il mare si è placato. Colpisce 

l’occhio inquietante, penetrante, 

dell’orribile bestia. Con le fauci 

spalancate vomita Giona, lo riget-

ta, lo espelle con forza e dal buio 

profondo che lo teneva prigionie-

ro come in un sepolcro, Giona 

rinasce a vita nuova, investito da 

un fiotto potente di luce divina (è 

chiaro l’influsso caravaggesco) ; 

Il corpo è semicoperto da un 

drappo rosso robbia, un rosso vi-

vo molto usato dai pittori olan-

desi del XVII secolo per raffi-

gurare le vesti dei santi e di Gesù 

stesso, ed è segno di martirio; le 

braccia e le palme sono rivolte 

verso l’alto, spalancate nell’atteg-

giamento di lode, le labbra  aperte 

nel grido di liberazione, di chi 

ringrazia il Signore con tutto sé 

stesso. Gli occhi contemplano il 

cielo luminoso tanto desiderato 

nel buio sepolcrale, nel ventre 

che lo teneva prigioniero, da las-

sù vengono  vita e salvezza.   

Giona dal profondo ha pregato 

Dio ed Egli ha ascoltato, ha rispo-

sto, lo ha rigenerato, lo ha dato di 

nuovo alla luce. 

 

 

http://www.labuonaparola.it/e-tu-non-vuoi-fare-arrabbiare-gesu-vero/
http://www.labuonaparola.it/e-tu-non-vuoi-fare-arrabbiare-gesu-vero/
http://www.labuonaparola.it/e-tu-non-vuoi-fare-arrabbiare-gesu-vero/
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Anche noi come Giona vogliamo 

innalzare la nostra preghiera che 

scaturisce dal profondo: da la-

mento disperato si muta in canto 

di lode e di speranza, disponiamo 

ora il cuore per aprirci alla con-

templazione. 

 
M. A. P. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Ho cercato di resisterti, Signore 

ho cercato di fuggire lontano 

ma non posso nascondermi ai 

tuoi occhi/ 

non posso negarmi al tuo richia-

 o…/ 

Nella tempesta mi ha afferrato il 

timore/ 

ho sentito mancare il respiro 

la bestia mostruosa mi ha 

inghiot-tito/ 

nel suo ventre mi ha imprigio-

nato./ 

Ho gridato aiuto, ma tacevi 

 mi stringeva la morte nelle spire 

mi toglieva il respiro, mi sfuggiva 

la vita./ 

Ho misurato disperazione ed ab-

bandono./ 

 a Tu sei il Dio dell’  ore,  

della Misericordia senza fine. 

Dal mostro mi hai liberato.  

Sono tornato a vedere la luce. 

Ed era nuova vita nel chiarore 

dell’al a/ 

Ed ero uomo nuovo nel trionfo 

del giorno che rinasce. 

Non tacerò, non cercherò riposo 

all’o  ra del ricino frondoso. 

Mi metterò in cammino tra la 

gente/ 

lungo la via polverosa ed assola-

ta./ 

Annunzierò le meraviglie del tuo 

amore./ 

Racconterò il dolore e la paura, 

canterò la salvezza ed il perdono, 

la dolcezza del tuo abbraccio, 

troverò riposo nel tuo grembo. 

Sulla mia bocca fiorirà la lode. 

Nel mio cuore germoglierà 

speranza E sarò tuo per sempre. 

Lascerò la mia orma lungo  

il mare che danza al ritmo 

perenne di risacca, 

che si fa tranquillo nel connubio 

col cielo all’orizzonte 

scia luminosa  che a pelo 

d’acqua sfavilla/ 

scrigno che si apre in scintillio di 

stelle./ 

 

Amen 
 

MARIA ADELAIDE PETRILLO 
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ASSUNZIONE DI MARIA:  

L’ULTIMO DOGMA  

NEL GIUDIZIO DI 

CARL GUSTAV JUNG 
 

Il 1 novembre del 1950 Pio XII 

proclamò ex cathedra, dunque 

nella pienezza del suo infallibile 

magistero, l’ultimo dogma di no-

stra Santa Romana Chiesa, quello 

dell’Assunzione di Maria. 

 

 
 

Questo gesto straordinario di Pio 

XII produsse un’enorme sensa-

zione anche in un autore come 

Carl Gustav Jung, il quale  non 

esitò ad affermare che ci si trova-

va di fronte al «più importante 

evento religioso dai tempi della 

Riforma. Si tratta di una pietra 

dello scandalo per una mente pri-

va di sensibilità psicologica» (R-

isposta a Giobbe, in Opere com-

plete, IX, pp. 444-445). 
 

Cosa intende dire, precisamente, 

Jung con questa frase semplicis-

sima? 
 

Intende innanzitutto sancire che 

per approcciarsi ad una determi-

nata prospettiva di indagine della 

Realtà, occorre predisporre la 

mente – per usare un’espressione 

attuale – nella giusta modalità. 

“Per la mente psicologica” preci-

sa, infatti, il grande studioso, l’at-

to massimamente solenne di Pio 

XII – che sbatte in faccia ad un 

mondo già avviato verso una 

marcata secolarizzazione tutta la 

potenza della speculazione teolo-

gica – non può presentare alcun 

motivo di scandalo. 
 

Ciò deve valere da lezione per 

tutti coloro che di fronte al co-

lossale sistema di pensiero cri-

stiano-cattolico, ricco di ben due-

mila anni di Tradizione, parlano 

banalmente di “favolette”. Logico 

che la loro mente, non  predispo-

sta a ragionare sulla piattaforma 

del Trascendente, cada inevitabil-

mente nella negazione a priori e 

poi addirittura nello scherno.  
 

Ragioniamo: come si può preten-

dere di giudicare in materia di 

“Oltre” se non si possiede una 

mente profondamente votata alla 

speculazione metafisica? Come ci 

si potrebbe mai approcciare ai 

grandiosi temi teologici della tra-

dizione cattolica (gli stessi che 

hanno prodotto la più grande arte 

di tutti i tempi, come riconosce a 

chiare parole anche un Vittorio 

Sgarbi sancendo la superiorità 

della cultura Occidentale) se la 

mente viene lasciata in modalità 

“positivista”?  
 

Ma Jung andò anche oltre e pre-

cisò che la definizione del dogma 

portava una conseguenza gran-

diosa: per la prima volta la teolo-

gia cristiana assurgeva il femmi-

nile, anche corporeo, al regno del 

divino; essa, cioè, si apriva ad u-

na Quarta Persona, dopo quelle – 

fondative – del Padre, del Figlio e 

dello Spirito Santo. È solo in for-

za di una tale evidenza che Gio-

vanni Paolo I, ora santo, non esitò 

a parlare, nei suoi fatidici 33 gior-

ni di pontificato – suscitando un 

clamore altrettanto marcato – di 

un “Dio madre”. 
 

Tutto parte dalla credenza fermis-

sima che Cristo sia figlio di Dio: 

se ciò è vero (e nulla impedisce di 

pensarlo, perché al Creatore tutto 

è permesso), Maria – sua madre 

carnale – non avrebbe mai potuto 

essere impura. Da qui la pretesa 

“favoletta” dell’Immacolata con-

cezione (altro dogma recente, da-

to che è stato affermato da Pio IX 

l’8 dicembre del 1854). Si com-

prende bene come, per una mente 

teologica, il dogma sia una pura 

necessità: Maria, figura meravi-

gliosa, madre di Nostro Signore, 

dovette necessariamente godere 

del privilegio di non essere mac-

chiata dal Peccato Originale. Co-

me mai avrebbe potuto nascere il 

figlio di Dio da un essere impu-

ro? 

 

[Qui occorre aprire una parentesi 

molto opportuna: il Peccato Ori-

ginale è un altro elemento assai 

caro alle menti (falsamente) illu-

ministe. Si tratta di quella compo-

nente animalesca dell’animo u-

mano (si ricordi il celebre Homo 

hominis lupus di Plauto) che per 

la mente teologica viene sconfitto 

dall’adesione al cristianesimo tra-

mite il Battesimo e che per la 

mente (realmente) illuminista si 

risolve attraverso il percorso delle 

tre fasi alchemiche: la Nigredo 

(l’Opera al Nero), l’Albedo e 

la Rubedo. Tali fasi alchemiche 

corrispondono ai tre regni ultra-

mondani (Inferno, Purgatorio e 

Paradiso) sviluppati da Dante in 

quel (si badi!) capolavoro della 

Cristianità che è la Divina Com-

media, sicché possiamo lecita-

mente affermare che in Dante la 

componente tradizionale (qui in-

tesa nel senso propriamente eso-

terico del termine) risulta perfet-

tamente fusa nella dottrina cri-

stiano-cattolica!]. 
 

Ora, proseguendo il discorso e se-

guendo correttamente il mito teo-

logico del Genesi, se Maria non 

possedette macchia, allora Ella 

non conobbe né sofferenza, né 

morte. In particolare, Maria non 

partorì con dolore e non conobbe 

alcuna vecchiaia: giunta alla ma-

turità, Ella si fermò lì. È questo il 

motivo preciso per cui Michelan-

gelo immaginò la Vergine ancora 

giovanissima, più giovane del Fi-

glio, nel contesto incomparabile 

della sua Pietà.  
 

Ed ecco il tema dell’Assunzione: 

ormai fissato come logicamente 

vero tutto quanto fin qui detto per 

una mente teologica – come spie-

gare, infine, la Morte di Maria?  
 

Qui occorre rifarsi al concetto di 

Gnosi, cioè alla pretesa di rag-

giungere in vita la percezione di 

Dio. Ebbene, nel momento in cui 

ciò avvenisse, pochi comprendo-

no che l’osservatore sarebbe po-

sto allo stesso livello della Divi-

nità, perché in quel momento ne 

coglierebbe inevitabilmente l’Es-

senza, cioè quell’imperscrutabile 

motivo per cui l’ ssoluto è, e non 
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può non essere (Parmenide-Se-

verino). Ciò significa che nel 

momento stesso della Visio Dei il 

soggetto sparirebbe immediata-

mente dal dominio fisico poiché 

già assurto a quello divino. 
 

É precisamente questo che si de-

ve pensare sia accaduto a Maria: 

dato che  anche Lei doveva salire 

al Cielo, Dio Le si manifestò in 

tutta la sua pienezza (non nel mo-

do ancora ristretto delle Estasi dei 

Santi) e in un solo attimo, in ani-

ma e corpo (parliamo evidente-

mente di un corpo trasformato in 

ente mistico, cioè di corpo astra-

le), Lei assurse al Regno dei Cie-

li. 
 

All’esercito di menti deboli che si 

appassionano (giustamente) a veri 

miti come la Trilo ia dell’ nello 

di Tolkien e analizzano quest’o-

pera (peraltro figlia della saga 

dell’Anello dei Nibelunghi e del-

la successiva sintesi wagneriana 

della Tetralogia) con la corretta 

modalità mitologica per carpirne 

le Verità Storiche salvo poi, però, 

permettersi di denigrare l’interes-

se con cui le menti teologiche si 

approcciano alle Sacre Scritture, 

va detto, precisamente, che se 

essi si approcciassero alla mitolo-

gia sacra del Cristianesimo in 

modo corretto, cioè con la giusta 

predisposizione, riuscirebbero a 

cogliere anch’essi quei tesori ine-

stimabili in tema di Sapienza e di 

Verità che fanno della Dottrina 

Cristiana un vero patrimonio, ina-

lienabile, dell’Umanità. Almeno, 

così la Dottrina dovrebbe essere 

dichiarata. 
 

In quest’ordine di idee, per rag-

guagliare i nuovi lettori di LD in-

torno ai contributi da noi portati 

nel campo specifico del rapporto 

strettissimo tra Filosofia e Teolo-

gia (si pensi al rapporto tra Bea-

trice e Virgilio nella Divina Com-

media), si ripropone di seguito un 

lavoro di Teologia Razionale 

pubblicato per la prima volta nel 

2010 su “Atrium”, rivista di studi 

tradizionali, e già proposto nel n. 

72 (2012) di  LD.  

 
M. M.  

 

 

 

SUL DIO DEI FILOSOFI  
 

1. PARMENIDE, O IL PRINCIPIO 

FONDAMENTALE DELLA 

METAFISICA 

 

 
   

Si definisce Principio Ontologico 

fondamentale (o Principio Primo 

della Metafisica) l’assunto di Pa-

rmenide (515 – 450 a.C.) per cui  

 

L’Essere è, e il Nulla non è 

  

A porre l’accento sull’importanza 

cruciale di questo postulato è sta-

to soprattutto il filosofo contem-

poraneo Emanuele Severino, il 

quale ha con esso edificato una 

nuova Metafisica
1
.  

Il Principio vale a riconoscere al-

la Realtà Fisica il carattere della 

piena oggettività, in quanto l’Es-

sere è, cioè esiste, e il Nulla non 

è, cioè non esiste. Ciò vale per 

qualunque luogo e livello possi-

bili della Realtà.  

Severino indica che l’affermazio-

ne del Principio va intesa in senso 

assoluto: se il Nulla non esiste, 

nessun Ente potrà mai finire nel 

Nulla e come tale è immortale
2
. 

Tuttavia questo corollario impone 

una decisiva discussione intorno 

alla natura degli Enti: anche un 

Uomo può essere considerato un 

Ente, oppure gli Enti sono soltan-

to le Monadi che lo compongono 

(i quark o altri elementi fonda-

                                                        
1
 E. SEVERINO, Essenza del Ni-

chilismo, Milano, Adelphi, 1995 (ul-

t. ed.). L’Autore finisce per attri-

buire all’errata percezione del 

senso autentico dell’Essere che 

caratterizza il dopo-Parmenide 

l’intero processo secolare del Ni-

chilismo.     
2
 E. SEVERINO, La Gloria (2001) e 

Oltrepassare (2007), Milano, A-

delphi. 

mentali), le quali, scomponendo-

si, ne segnano alfine il disfaci-

mento mantenendo, loro sole, una 

piena ed eterna integrità? Per spe-

rare di derivare, tramite il Logos, 

una Salvezza direttamente dal 

senso metafisico del Mondo, non 

si può evitare di riportare il di-

scorso speculativo verso una nuo-

va, più potente, Monadologia
3
.  

 
2. LEIBNIZ:  

IL PRINCIPIO DI RAGION 

SUFFICIENTE” E L’AFFERMAZIONE 

IMMEDIATA DELLESISTENZA DI 
DIO 

 

 
 

Uno dei principi più potenti e 

fondanti sviluppati nel corso del-

l’intera Storia della Filosofia – 

paragonabile a quanto rappresen-

tato dal solo Principio d’Inerzia 

in seno al dominio della Teoria 

Fisica – è il Principio di Ragion 

Sufficiente, formulato, guarda ca-

so, dal fondatore della Monado-

logia: Gottfried Wilhelm von Lei-

bniz (1646 - 1716)
4
. Dell’impor-

tanza di questo assunto ebbe ad  

accorgersi lo stesso Gödel
5
. 

Il principio impone di affermare 

che  

 

Se la Realtà Fisica è, è perché 

essa deve esistere 

 

Così, se è necessaria una Cau-

sa/Ragione per cui la Realtà Fi-

sica esiste, allora questa Cau-

sa/Ragione, che a noi pare imper-

scrutabile, è Dio.  

Ne consegue, affatto banalmente, 

che  

 

                                                        
3 G. W. LEIBNIZ, Monadologia, 1714.   
4 G. W. LEIBNIZ, Principi razionali 

della Natura e della Grazia, 1714. 
5 K. GÖDEL (1906 –1978), La prova 

matematica dell’esistenza di Dio, 

nell’edizione critica a cura di G. 

LOLLI e P. ODIFREDDI, Torino, Bol-

lati Boringhieri, 2006. 

http://it.wikipedia.org/wiki/1906
http://it.wikipedia.org/wiki/1978
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Dio, in quanto Ragione per cui 

la Realtà Fisica esiste, esiste ne-

cessariamente 

 

In realtà, l’argomento non è da sé 

sufficiente, nel senso che non 

vale da sé a dimostrare l’im-

possibilità del dominio pantei-

stico, cioè il Dio come il tutto. La 

dimostrazione della sua correttez-

za generale la si può ottenere 

soltanto tramite l’introduzione del 

concetto di Perfezione.  

 

 
3. ANSELMO D’AOSTA:  

L’IDEA DELLA PERFEZIONE E LA 

DIMOSTRAZIONE A PRIORI 

DELL’ESISTENZA DI DIO. 

 

 
 

L’intera Storia della Filosofia, fi-

no a Gödel compreso, definisce 

Dio come l’Essere che possiede 

ogni Perfezione. Sul concetto di 

Perfezione si basa pure la prima 

dimostrazione a priori dell’esi-

stenza di Dio, conosciuta come 

 r o ento di  nsel o d’ osta 

(1033 - 1109): 

  

Se Dio è l’Essere di cui si può 

immaginare ogni perfezione, 

allora deve esistere necessaria-

mente, poiché se non esistesse 

mancherebbe di un aspetto es-

senziale della Perfezione che è 

appunto quello dell’esistere. 

Dunque, il fatto stesso che ci sia 

dato di pensare a un Essere Per-

fetto impone la necessità che Es-

so esista
6
. 

 

Sorge, però, il deciso sospetto che 

la questione della perfezione di-

vina debba essere meglio definita, 

se non si voglia incorrere in seri 

dubbi di arbitrarietà. 

 
 

 
 

 

                                                        
6 ANSELMO D’AOSTA, Proslogion, 

1077. 

4. AVICENNA: IL PERFETTO COME 

PIENA GIUSTIFICAZIONE DEL SE’  

 

 
 

Il problema di una rigorosa de-

finizione del Perfetto è risolto già 

nel Commentario di Avicenna
7
 

(980 - 1037), filosofo di stirpe i-

ranica, di scrittura araba ma di 

cultura greca, non a caso onorato 

da Dante in Inf  IV, 143:   

 

La Perfezione di Dio è determi-

nata dall’evidenza di per sé della 

sua Essenza    

 

È possibile sintetizzare quest’al-

tro principio basilare nell’affer-

mazione per cui in Dio Essenza 

ed Esistenza coincidono. In altre 

parole, Dio, in quanto Ente origi-

nario e necessariamente Assoluto, 

non ha necessità di dimostrazione 

alcuna, poiché la sua Essenza si 

dimostra da sé. In altre parole 

ancora, con Avicenna l’Essenza 

di Dio coincide con la ragione 

della Sua natura (Ragione intrin-

seca di Dio), a differenza di 

quanto si registra invece con la 

Realtà Fisica, che abbisogna (al-

meno così a noi pare) di un or-

dine superiore di cose per trovare 

giustificazione di sé.  

 

 
5. INFINITO E TRASCENDENZA 

 

Da quanto finora evidenziato 

emerge che la Ragione dell’Esi-

stenza della Realtà Fisica trascen-

de la sua Essenza (che altrimenti 

sarebbe di per sé evidente).  

Diremo, allora, che si potrà scri-

vere che l’Essenza E della Realtà 

Fisica φ elevata all’infinito coin-

cide con l’Essenza della Divinità 

ψ: 

 

[E(φ)] 
∞

 ≡ E (ψ) 

                                                        
7 AVICENNA, Metaphysices compen-

dium.  

Va detto che una simile specu-

lazione non è esente almeno da 

una arbitrarietà: chi ci dice, in-

fatti, che l’Essenza della Realtà 

Fisica, nei cui confronti la nostra 

intelligenza è cieca, non risulti 

invece del tutto trasparente ad es-

seri più dotati? Tuttavia, specu-

lare senza porre l’Uomo nella po-

sizione di una cosmica inferiorità 

(processo antitetico all’antropo-

centrismo e perciò, di principio, 

egualmente errato) pare l’unica 

strada per definire la Perfezione 

in modo corretto. Dunque, in at-

tesa di trovare tra le stelle i nostri 

pari o i nostri padroni
8
, il per-

corso speculativo deve continuare 

ad essere condotto poggiando 

senza esitazioni sulla 1) ogni ulte-

riore sviluppo. 

Ma prima di proseguire per la via 

indicata è opportuno dedicare una 

breve nota all’Operatore trascen-

dentale |
∞

|: esso vale ad espri-

mere la superiorità assoluta delle 

connotazioni divine in quanto, 

per l’appunto, trascendenti. Ra-

gionando dal punto di vista pura-

mente matematico, nel portare 

per definizione pari ‘a infinito’ la 

‘distanza’ tra i due livelli di real-

tà, la Fisica e la Trascendente, è 

proprio l’operatore trascendentale 

ad implicare la necessità dell’esi-

stenza di un fattore divino. In una 

ipotetica, auspicabile, più pro-

fonda formulazione dell’opera-

tore è riposta ogni nostra spe-

ranza di pervenire alla migliore 

determinazione matematica pos-

sibile della struttura della Realtà. 

    

 
6. DALLA PRETESA GNOSTICA  

A HEIDEGGER 

 

 
 

Si potrebbe pensare, giunti a que-

sto punto, che la speculazione 

platonica espressa nella dottrina 

                                                        
8 A. C. CLARKE, 2001: a Space Odys-

sey, 1968,  cfr. Prefazione dell’ uto-

re.  



 

20 

 

delle Idee possa trovare partico-

lari motivi di rinnovata dignità. 

Ma dal Principio di Trascenden-

za espresso dalla 1) deriva diret-

tamente il corollario per cui a noi, 

in quanto esseri imperfetti (poi-

ché necessitanti di dimostra zio-

ne), la natura di Dio è assoluta-

mente inconcepibile; godere, in-

fatti, anche solo per un istante 

dell’idea di Dio comporterebbe – 

comprendendone la “necessità di 

per sé” – l’Assunzione immediata 

alla dimensione assoluta; corri-

sponderebbe, cioè, ad assurgere a 

Dio, a essere Dio. Il fenomeno 

dell’Assunzione, come si ricor-

derà, è oggi attribuito solo a Ma-

ria: esso non necessita, peraltro, 

per il suo verificarsi, della morte 

corporale dell’individuo. Molto 

significativamente, il 15 agosto 

del 1981, a Medjugorje, la Ma-

donna fornisce al veggente il 

seguente messaggio: «Mi chiede-

te della mia assunzione. Sappiate 

che sono salita al Cielo prima 

della morte».  

Con ciò crolla decisamente la 

folle pretesa gnostica di raggiun-

gere in vita l’illuminazione del-

l’Oltre. Tuttavia, se resta fermo il 

fatto che «solo un Dio ci può 

salvare», come afferma Martin 

Heidegger
9
 (1889 - 1976), che 

tale volontà possa accadere in vi-

ta o oltre, in linea di principio, 

non fa alcuna differenza.  

Irrimediabilmente ridicola, inve-

ce, appare la pretesa di origine 

giudaica di una reincarnazione 

alla fine dei tempi: una autentica 

assurdità quella di acquisire nuo-

vamente la forma fisica in un 

contesto ormai pienamente divi-

no, perciò in tutto metafisico. 

 

 
7. ANCORA LEIBNITZ: IL MIGLIORE 

DEI MONDI POSSIBILI 

 

Nella speculazione intorno a Dio 

molti, a tuttoggi, considerano irri-

solto un «dilemma essenziale»
10

:  

 

«O gli atti di Dio sono necessari, 

e quindi non liberi, o sono liberi 

e quindi arbitrari»
11

.  

                                                        
9 

M. HEIDEGGER, Ormai solo un Dio 

ci può salvare, Der Spiegel, 31 mag-

gio 1976. 
10 P. DAVIES, cit, p. 221. 

Ammesso che esista in ciò un 

problema, è possibile superare 

l’impasse? Pare di sì, se si assu-

me che l’origine dello Spazio-

tempo (ovvero della Realtà Fisi-

ca) non corrisponda ad un atto di 

Dio, bensì ad una vera e propria 

espressione della Divinità.   

In altri termini, l’origine del 

Mondo (il nostro) non può essere 

stata determinata da una azione 

della volontà di Dio (Creazione),  

ma da una precisa conseguenza 

della sua Essenza: la Realtà Fi-

sica è in qualche modo una Ema-

nazione della Realtà Divina.  

Dato il carattere speciale insito 

nell’Ente Supremo in forza della 

sua Perfezione, quanto sopra cor-

risponde ad affermare che  

 

La natura di Dio si realizza nella 

sua pienezza con l’estensione 

della sua Essenza nella realtà 

Fisica 

 

Si tratta di una soluzione panen-

teistica del Mondo
12

, ovvero di 

una soluzione limitata di Pan-

teismo. D’altronde, è il Principio 

di Ragion Sufficiente ad imporre 

di attribuire alla Realtà Fisica il 

carattere della non-contingenza, 

ovvero della piena Necessità: 

questo dover esistere possiede un 

valore assoluto, cioè non deter-

minato da un atto contingente 

come può essere un’espressione 

della volontà di un Dio. 

In ogni caso – che si abbia a che 

fare con una Emanazione di Dio 

piuttosto che con una sua Crea-

zione – la Realtà Fisica, alla luce 

del concetto di Perfezione, si con-

figura nei termini che sempre 

Leibnitz ha fissato così magistral-

mente
13:

  

 

                                                        
11 K. WARD, Rational Theology and 

the Creativity of God, Pil-grim Press, 

New York, 19982, p. 73. 
12 Termine coniato da K. Ch. Krause 

per designare la propria concezione 

metafisica, in quanto partecipe del 

carattere del Teismo come quello del 

Panteismo. Il Panteismo mantiene da 

un lato Dio nella sua essenza au-

tonoma, ma d’altro lato non vede nel 

mondo che l’estrinsecazione empirica 

e temporale dell’eterno Principio Di-

vino.    
13 G. W. LEIBNIZ, Principi razionali 

etc., cit.   

Ciò che noi stiamo sperimen-

tando non può che essere il mi-

gliore dei mondi possibili 

 

In forza di questo corollario non è 

ipotizzabile un dominio fisico 

privo di scopo, per quanto tale 

concetto (nel senso di ‘significa-

to’) debba essere considerato non 

limitato all’essere umano in forza 

del carattere assolutamente arbi-

trario (e perciò inaccettabile) del 

Principio Antropico
14

. Per una 

critica generale dell’Antropocen-

trismo (e perciò della generale 

prospettiva Veterotestamentaria) 

è pienamente sufficiente rimanere 

nell’ambito della speculazione 

greca con Senofane, il probabile 

fondatore della grande scuola 

Eleatica
15

. 

 

    
8 – GUGLIELMO DI OCKHAM: UN 
RASOIO SULLA CATENA DELLA 

CREAZIONE 

 

 
 

                                                        
14 In fisica esiste un elenco di «“coin-

cidenze” e “accidenti fortunati” che 

nel loro complesso costituiscono una 

prova impressionante del fatto che la 

vita, come la conosciamo, è estrema-

mente sensibile alla forma delle leggi 

fisiche e ad alcuni valori […] scelti 

dalla natura per la massa di varie par-

ticelle, l’intensità di certe forze» e, 

soprattutto, per il valore di certe co-

stanti universali. «Questo legame fra 

osservazione umana e leggi e con-

dizioni dell’universo è noto […] co-

me Principio Antropico» (cfr. P. DA-

VIES, cit, pp. 239-76, alla p. 246). In 

realtà, perché possa essere affermata 

la validità del Principio Antropico è 

necessario dimostrare l’impossibilità 

dell’esistenza di forme di vita nell’U-

niverso che prescindano dal ciclo del 

Carbonio (l’onere della prova è chia-

ramente a carico degli assertori della 

prospettiva antropica).  
15 G. REALE, D. ANTISERI, Il Pen-

siero Occidentale dalle origini ad 

oggi, Editrice La Scuola, Brescia, 

1983 (pr. ed.), vol. I, p. 31-3.  
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   Ancora a proposito del concetto 

delle “emanazioni divine”, occor-

re far ricorso ad uno altro prin-

cipio logico di potenza straordi-

naria: il cosiddetto Rasoio di Oc-

kham (Guglielmo di Oc-kham, 

1288 - 1349). Lo strumento im-

pone di cassare senza esitazione 

tutto ciò che in ogni speculazione 

si rilevi di non-logicamente-ne-

cessario. 

In forza del Rasoio va subito e-

sclusa dal percorso speculativo 

ogni ipotesi che tenda ad allun-

gare arbitrariamente (ovvero con 

ragioni che esulano dai principi 

strettamente ontologici) la se-

quenza Uno-Molteplice, il che si-

gnifica che il processo di emana-

zione della Realtà Fisica da Dio 

va inteso senza mediazione al-

cuna. Frapporre, infatti, tra Dio e 

le sue Emanazioni alcuni enti in-

termedi è un processo che, in li-

nea teorica, potrebbe essere por-

tato all’infinito, il che non ha al-

cun senso.  

Crolla così l’idea di un Demiur-

go, peraltro mantenuta in seno 

alla Gnosi per questioni che pos-

sono dirsi di ordine essenzial-

mente morali. Ma la presenza del 

Male (un concetto del quale non 

possiamo affermare la pregnanza 

fisica) è da interpretarsi unica-

mente come una delle espressioni 

possibili del nostro libero arbi-

trio. Più in particolare, è lecito, e 

oltremodo doveroso, sostenere 

che la presenza del Male venga 

da noi ravvisata per le stesse de-

formazioni mentali per cui cre-

diamo che nell’Universo tutto 

ruoti attorno a noi e che tutto sia 

finalizzato alla nostra sola essen-

za. 

 

 
9. SEMPRE LEIBNIZ: DIO E IL 

PROBLEMA DEL NULLA 

 

Come è impossibile sottrarre la 

Realtà fisica alla sua ragion suf-

ficiente (Dio), così senza Dio non 

vi è alcuna necessità della Realtà 

fisica φ. Il che – sia chiaro – non 

significa affatto che senza la ne-

cessità N di φ non vi sarebbe al-

cuna necessità di ψ: l’inversione 

dei termini non è consentita quan-

do si ha come conseguenza il 

risultato contraddittorio, perciò 

assurdo, dell’annullarsi dell’ori-

gine della Necessità (Dio). 

Ne consegue che se anche la 

Realtà Fisica sparisse, il Nulla 

non sarebbe, perché ci sarebbe 

comunque Dio. Solo una “pre-

senza” del Nulla comporterebbe 

non solo l’assenza della Realtà 

Fisica ma pure quella di Dio! Di-

remo allora che 

 

Dio è la sorgente assoluta del-

l’opposizione dell’Essere al Nul-

la 

 

La Realtà Fisica si oppone, sì, es-

sa stessa al Nulla, in quanto parte 

dell’Essere, ma per conseguenza, 

cioè non in assoluto
16

. La celebre 

domanda di Leibnitz: perché 

esiste qualcosa piuttosto che il 

nulla? 
17

 ha come risposta una 

sola parola, brevissima: Dio.  

 

Dio è la Ragione per cui il Nulla 

non può esistere assolutamente 

 

Una conseguenza di enorme po-

tenza di questa ulteriore specula-

zione è che  

 

Dal Nulla non è possibile creare 

alcunché 

 

Infatti, per il fatto stesso che il 

Nulla non esiste, neppure Dio 

può farlo. Si noti come ciò sia del 

tutto ininfluente in rapporto al 

concetto di Perfezione che si è 

più sopra affermato. Crolla così 

anche il vero caposaldo della cul-

tura Veterotestamentaria, da sem-

pre portato in antitesi alla filoso-

fia greca: la creazione ex nihilo, a 

dimostrazione piena del fatto che 

Dio – in quanto ragion sufficiente 

del Tutto – è onnipresente per 

                                                        
16 L’affermazione einsteiniana per cui 

se una mano divina togliesse per 

incanto tutta la materia dall’Univer-

so, toglierebbe anche lo spazio e pure 

il tempo (poiché per la Teoria della 

relatività generale la materia stessa, 

non solo il campo gravitazionale, è 

una curvatura dello Spazio-tempo), 

può fornire un’idea esatta del pas-

saggio che corre dalla Realtà φ a 

quella ψ, il che costituisce l’azione 

precisa dell’operatore trascendenta-

le. 
17 G. W. LEIBNIZ, Principi razionali 

etc., cit. 

pura e semplice emanazione di sé 

(Panenteismo).  

Non solo: Dio è tale da sempre e 

lo sarà per sempre.  Non è del 

tutto corretta, infatti, l’afferma-

zione di S. Agostino per cui Dio è 

fuori del tempo: affermare che 

Dio è sempre stato e sempre sarà 

significa soddisfare lecitamente 

all’esigenza irrinunciabile di uno 

“stare” e di un “durare” eterni di 

Dio
18

. È questo il senso inevita-

bile dell’atto dell’Esserci, come 

direbbe Heidegger, senza il quale, 

invero, il concetto di Essere non 

possiede alcun senso
19

. Si dovrà 

senza dubbio trattare la questione 

in termini di un meta-spazio e di 

un meta-tempo (ottenibili me-

diante l’elevazione al trascen-

dente delle corrispondenti gran-

dezze fisiche), ma sarà necessa-

riamente uno “stare” e un “dura-

re” anche “lassù”: un esserci, ap-

punto, contrapposto a quel non-

essere, ovvero al Nulla, che – in 

assoluto – non è.    

Un’ultima precisazione pare ne-

cessaria in materia di Principio di 

Conservazione. Se è vero l’as-

sunto che neppure Dio può creare 

dal Nulla, allora il Principio di 

Conservazione è il primo esem-

pio di un concetto capace di an-

dare al di là dei limiti imposti dal-

la Realtà Fisica. Si parlerà certa-

mente anche qui di una eleva-

zione al trascendente, ma ora pos-

siamo immaginare una Quantità, 

un tutto non-modificabile la cui 

sommatoria è Dio con tutte le sue 

possibili Emanazioni.  

È questa l’essenza più profonda 

del Panenteismo, cioè la dimo-

strazione che panteismo e tra-

scendenza non sono affatto in-

compatibili, ma possono anzi 

coesistere in una sintesi suprema. 

Si dirà, in quest’ordine di idee, 

che 

 

                                                        
18 L’affermazione non vale a propo-

sito della Realtà Fisica, che potrebbe 

esistere anche solo a livello poten-

ziale e dunque, in una data “metaepo-

ca” non esistere affatto. Si può dire, 

in quest’ordine di idee che la Realtà 

Fisica è l’espressione in atto di una 

potenzialità di Dio.   
19 In questo senso è del tutto corretto 

l’approccio biblico del «Io sono Co-

lui che è». 
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La Realtà Fisica è una diversa 

espressione della dimensione as-

soluta di Dio 

 

Il quadro intorno al Nulla va 

completato ragionando sui limiti 

imposti all’umana immagina-

zione. Ebbene, ciò che esiste di 

profondamente errato nel comune 

modo di pensare è la convinzione 

che oltre i confini fisici dell’U-

niverso ci sia il Nulla. In realtà, 

non può esserci il Nulla accanto 

alla Realtà, e ciò per il solo fatto 

– come si è bene affermato – che 

il Nulla, semplicemente, non esi-

ste se esiste, come esiste, la Rea-

ltà. Dunque non esiste alcun “al 

di là dell’Universo” e la Realtà 

Fisica va trattata come un infinito 

matematico.  

    

 
 

 

10. UNA NUOVA DIMOSTRAZIONE A 
PRIORI DELL’ESISTENZA DI DIO: 

L’INVERSIONE DELL’ARGOMENTO 
DI ANSELMO 

 

Data la natura a priori del-l’Ar-

gomento di Anselmo, si vuole qui 

affermare una dimostrazione di 

identica natura dell’esistenza di 

Dio operando una semplice inver-

sione di quello.  

Partendo dall’assunto che la 

Realtà Fisica, pur imperfetta, 

debba necessariamente possedere 

una sua Ragion Sufficiente, può 

essere molto più fruttuoso riaf-

fermare l’Argomento Ontologico 

di Anselmo nella seguente forma 

inversa:  

 

Se esiste l’Imperfetto (la realtà 

Fisica) a maggior ragione deve 

esistere il Perfetto, dunque Dio 

esiste. 

 

Chiameremo questo assunto In-

versione dell’ r o ento di  n-

selmo. Infatti, mentre Anselmo 

partiva dal concetto di Perfezione 

per arrivare alla necessità di Dio, 

qui si parte dall’Imperfezione per 

attestare immediatamente la 

‘Maggior Ra ione’ del Perfetto.  

È possibile che ci siano solo due 

strade per tentare di abbattere 

questo argomento: o si fornisce 

una diversa definizione della Per-

fezione tale per cui l’argomento 

non valga (ma si tenga presente 

che l’Inversione non possiede in 

tal senso le arbitrarietà dell’antico 

argomento), oppure si afferma la 

Perfezione della Realtà Fisica at-

tribuendo la responsabilità della 

nostra illusione di vivere all’in-

terno di una realtà imperfetta ai 

limiti imposti dal Teorema di 

Incompletezza di Gödel
20

 quale 

ultima istanza di una idea pan-

teistica del Mondo. 

Va precisato che questa dimostra-

zione a priori è già implicita nella 

letteratura filosofica
21

, ma non ri-

sulta a chi scrive che essa sia mai 

stata trattata nei termini precisi di 

una “inversione dell’argomento 

di Anselmo”. Di certo, una simile 

proposta esula da quella avanzata 

nel 1970 da Gödel, poiché qui si 

evita del tutto il ricorso a concetti 

arbitrari (perciò deboli) come la 

supposta Positività P degli Enti o 

il principio per cui la Probabilità 

conduce direttamente alla Neces-

sità
22

. 

 
 

11. UN NUOVO ARGOMENTO (A 
POSTERIORI) DELL’ESISTENZA DI 

DIO: L’INESISTENZA DI 

ARGOMENTI CONTRARI 
 

Si provi a dimostrare che Dio non 

esista. Si provi a formulare un 

solo argomento (non una sem-

plice opinione, ma un assunto 

non contraddittorio) capace di 

attestare la non-esistenza di Dio. 

Finora nessuno ci è mai riuscito. 

Esistono, invece, almeno una de-

cina di argomenti a favore (si 

considerino anche i cinque for-

mulati dal solo Tommaso d’A-

quino, qui non considerati). Eb-

bene, questa differenza tra le due 

prospettive non può non pos-

sedere da sé un valore ontologico, 

per cui Dio esiste effettivamente.  

 

                                                        
20 Cfr. C. CELLUCCI, La filosofia del-

la matematica del Novecento, Later-

za, Roma-Bari, 2007. 
21 Anche nella Meditatio III di CAR-

TESIO, dove però essa, non a caso, è 

considerata un prova a posteriori. 
22 K. GÖDEL, cit. 

 
 

Salvator Dalì:  

Crocifissione Corpo Ipercubico  

 
 

12. ELEMENTI  DI TEOLOGIA 

RAZIONALE: ASPETTI INDAGABILI 

DELLA DIVINITA’ 

 

I. La dimostrazione dell’esistenza 

di Dio (l’Origine) attesta la cor-

rettezza del fondamento metafisi-

co. 

 

II. Nessuna informazione ci può 

essere fornita circa la natura del-

l’Origine (in quanto trascendente) 

al di là del fatto che essa si pone 

ad una ‘distanza strutturale’ in-

colmabile dalla Realtà Fisica 

rappresentata dall’Operatore Tra-

scendentale.  

 

III. Tuttavia la ‘distanza struttu-

rale’ infinita tra noi e l’Origine 

non è affatto tale per Essa, per cui 

si afferma la necessità di un Ope-

ratore Trascendentale Inverso: 

 

[ 
-x 

]. 

 

In altri termini, in quanto la Real-

tà Fisica è determinata dall’Origi-

ne, la vicinanza della Divinità 

dalla Realtà Fisica è infinitamen-

te piccola; al contrario, è infi-

nitamente grande (ed incolma-

bile) la distanza tra la Realtà Fisi-

ca e la Divinità.  

 

§ 

 

L’insieme di queste osservazioni 

comporta una profonda revisione 

di alcuni, comunissimi convin-

cimenti religiosi, ma dimostra an-

che l’attendibilità, nel senso della 

correttezza logica, di molti di es-

si.    
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Il punto II) demolisce alle fonda-

menta il concetto della matrice 

antropica del Vecchio Testamen-

to (il Dio a nostra immagine e 

somiglianza).  

 

Il punto III) ammette che l’O-

rigine agisca, o possa agire, verso 

la realtà Fisica con Miracoli o 

Apparizioni limitate. Inoltre non 

esclude la validità della Preghie-

ra, perché l’Origine è assoluta-

mente in grado di percepire ogni 

segnale proveniente dalla nostra 

dimensione e di interagire in mo-

do opportuno. 

 

Ancora per il punto III), se l’Ele-

vazione Trascendentale dell’Es-

senza Fisica coincide con l’Es-

senza Divina, allora la  Riduzione 

Trascendentale dell’Essenza Di-

vina va a coincidere con l’Es-

senza Fisica. Ciò significa che il 

sistema di pensiero concettuale 

Cristiano, basato specificamente 

sull’Incarnazione di Gesù, appare 

il più vicino alle determinazioni 

della Equazione di Dio di qualsia-

si altro Credo della medesima na-

tura. Così come altrettanto corret-

ta appare l’idea, già evidenziata, 

dell’Assunzione di Maria.  

 

Diremo perciò che 

 

Il Cristianesimo esprime la mag-

giore quantità di informazione 

coerente rispetto a qualsiasi al-

tra Teologia fino ad oggi svilup-

pata. 

 

In quest’ordine di idee non resta 

che chiedersi se, ai fini della no-

stra salvezza, varrà il preteso 

principio dell’Infinita Bontà o se 

piuttosto Egli agirà (se e quando 

agirà) in termini meritocratici.  

 

Come soluzione particolarmente 

dignitosa si propone qui senza 

dubbio la dottrina Gnostica: Dio 

potrebbe premiare – facendo as-

surgere al suo livello assoluto 

(ovvero alla propria suprema di-

mensione) – esclusivamente le fi-

gure di coloro che si saranno di-

mostrati coerenti e degni di con-

siderazione nella logica prospet-

tiva di una corretta intelligenza 

del sistema. Si tratta di un mo-

dello di esistenza all’insegna del-

la massima libertà, in cui non ha 

senso alcuno esprimersi in termi-

ni di Destino, ma che lascia molto 

spazio aperto alla speculazione 

sul Fato (si pensi all’importanza 

delle trame tessute dalle Norne 

nel Crepuscolo degli Dei di Ri-

chard Wagner). Un Fato, sia det-

to, fortemente dipendente dalle 

condizioni iniziali e da quelle al 

contorno, elementi con cui cia-

scuno di noi è costretto inces-

santemente a fare i conti. L’unico 

modo di contrastare il Fato  è pra-

ticare senza soluzione di conti-

nuità, lungo l’intero percorso del-

la nostra esistenza, l’afferma-

zione di una suprema Dignità 

salvifica.       

 

Da secoli, dunque, la grande tra-

dizione della Sapienza Gnostica 

(per quanto senz’altro anch’essa 

da riformare per quanto attiene i 

temi assurdi del Demiurgo) ci 

offre la Via:  

 

È la Conoscenza il solo stru-

mento utile alla nostra Salvezza 

 

Si tratterà senza dubbio di una 

Conoscenza espressa in senso 

Sapienziale, dove perciò anche 

l’elemento Etico può certo assu-

mere un ruolo non trascurabile, 

ma non di per sé determinante. 

Trattiamo di una Salvezza, da 

intendersi come una coincidenza 

con l’Origine stessa, chiamata in 

vita (assunzione) o in morte (tra-

smutazione).  

 

In estrema sintesi, il supremo ri-

torno all’Origine è ciò che potrà 

attenderci se Meritevoli in senso 

Filosofico. 
 

M. M. 
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IX 

OTIUM 
 

Riprendiamo dal n. 130 di LD 

(giugno 2017) una ricerca iniziata 

diversi anni prima intorno alla 

giovane figura di uomo riprodotta 

in un ex libris posto su un dantino 

della seconda metà del sec. XIX e 

fortunosamente finito a ns mani. 

Il giovane, che sappiamo essere 

stato un regio Ufficiale di Caval-

leria prematuramente scomparso 

per tifo, era citato in una dedica 

tutta speciale lasciata sul dantino 

medesimo dal fratello di lui, che 

intese donare il libretto ad un ca-

ro amico del congiunto scompar-

so.  

Dopo averne accertato l’identità 

attraverso una biografia scritta in 

memoria da una persona amica, 

in cui tra l’altro si indicava il 

luogo di sepoltura, mancava giu-

sto una visita al sepolcro. 

Di seguito si ripropone il lavoro 

del 2017 (con alcuni perfeziona-

menti) arricchito dei nuovi ag-

giornamenti. 
 

UN DANTINO DEL 1856 

RESTITUISCE 

LA STORIA D’UNA VITA 

SPEZZATA (II) 
 

 
  

Un bell’esemplare di dantino del 

1856, edizioni Barbéra di Firen-

ze, è pervenuto a mani dello scri-

vente intorno al 2007 per inizia-

tiva di una libreria antiquaria in 

Sarzana ora non più attività. 

Si tratta di un’elegante edizione 

della Divina Commedia in coper-

tina pesante, di colore rosso. Il 

testo è quello della vulgata del 

tempo, probabilmente il medesi-

mo seguito dal maggior commen-

to di tutta la prima metà del sec. 

XIX, cioè quello del vezzanese 

Niccolò Giosafatte Biagioli.  

La presentazione, composta di tre 

paginette minime a firma di F. 

Ugolini, si chiude con uno dei più 

mirabili aforismi “danteschi” che 

abbia mai letto:  
 

«Dante è come il Sole: basta che 

si mostri». 
 

Ebbene, nel corso di una sera dei 

primi giorni di maggio del 2017, 

dunque dieci anni dopo, mi è ca-

pitato di soffermarmi più a lungo 

sul piccolo mistero rappresentato 

dalla dedica redatta su una delle 

prime pagine bianche, portandolo 

finalmente a soluzione.  

Mi era tornato in mente quel dan-

tino. Non trovandolo in bella vi-

sta sulla libreria monumentale, 

presi, un poco preoccupato, a cer-

carlo in casa un po’ dovunque. 

Non ricordavo che lo avevo col-

locato in basso, sopra il cami-

netto, nel piccolo Presepe perma-

nente: avevo già dichiarato, in-

fatti, che il poema massimo della 

Cristianità doveva essere parte in-

tegrante della sacra rappresenta-

zione francescana. 

Ripresolo nuovamente tra le ma-

ni, tornai nello studio con l’idea 

precisa di risolvere quel piccolo 

enigma.  

Questa la dicitura del passo, scrit-

to in punta di pennino, con tratto 

leggero e in bella calligrafia: 
  

Al Conte Tommaso Ducco invio 

questo libretto che Marco porta-

va sempre con sé. 
 

G. Palmieri Nuti 
 
  

 
 

 

Non era davvero una dedica in fa-

vore del proprietario del libro, il 

quale, evidentemente, era venuto 

a mancare. Dunque il Conte 

Tommaso Ducco doveva essere 

stato un amico fraterno del nostro 

Innominato, mentre il G. Palmieri 

Nuti non poteva che essere un e-

rede, dunque un parente stretto 

che, avendo ricevuto il dantino, si 

sentì in dovere di farne dono a 

persona ritenuta più degna nel cu-

stodire un simile ricordo di Lui. 

Unica altra indicazione era l’im-

magine silenziosa, in seconda di 

copertina, di un originale ex libris 

in forma di ritratto fotografico 

delle dimensioni di un francobol-

lino. Il quadrato di carta stampa-

ta, semplicemente incollato sul 

solido cartone della coperta inter-

na del libro, reca al centro l’im-

magine nitida e pregevole di un 

busto di giovane uomo. Si tratta 

di una figura bella ed elegante, 

ritratta con capelli e baffi molto 

ben curati. Si capisce che si trat-

tava di persona nobile, ma nessu-

na indicazione circa il nome: in-

torno alla fotografia sta solo una 

scritta a tutto perimetro che vale a 

pubblicizzare lo studio fotogra-

fico artefice del ritratto: “Paolo 

Lombardi – Fotografo in Siena”. 

Con tutta probabilità, si tratta 

dell’immagine del proprietario 

dell’opera, il Marco che quel 

dantino “portava sempre con sé”. 

Di certo, senza quella dedica po-

stuma una sola fotografia non a-

vrebbe mai potuto condurci al-

l’identità dell’uomo. 

La soluzione la si deve a Internet. 

Anni prima su Google non ero 

riuscito a trovare alcun riferimen-

to, ma ogni anno il web si riem-

pie di migliaia e migliaia di con-

tenuti nuovi. Riprovando la ri-

cerca dieci anni dopo, con rinno-

vata convinzione, iniziai prenden-

dola alla larga, associando nel 

motore di ricerca i due cognomi 

disponibili con la città di Siena. 

Escono numerose occorrenze solo 

di un tal Tommaso Ducco che si 

testimonia essere stato un rivolu-

zionario bresciano. Costui, sul fi-

nire del secolo XIX, aveva lette-

ralmente perduto la testa per ma-

no degli specialisti francesi, dun-

que non poteva essere lui il desti-

natario di libro, dato che il ter-

mine post quem è manifestamente 

la sua data di pubblicazione. 

La soluzione arrivò subito dopo, 

quando mi decisi ad inserire le 

parole chiave più ovvier: Marco 

Palmieri Nuti. Ed ecco che esce 

miracolosamente da un archivio 

americano, presso la University 

of Wisconsin, il pdf di una pub-

blicazione senese ove trovasi una 

apologia del Nostro! 
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https://books.google.it/books?id=

jf0xAQAAMAAJ&printsec=fron

tcover&hl=it&source=gbs_ge_su

mmary_r&cad=0#v=onepage&q

&f=false 

 

Che non si tratti di un omonimo è 

dimostrato dal trovarsi indicato 

nel testo anche un G. Palmieri 

Nuti (p. 79): era il fratello mag-

giore Giuseppe, il firmatario della 

dedica! 

L’opera rivelatrice si intitola Di 

Marco Antonio Palmieri-Nuti pia 

memoria, e trovasi in una miscel-

lanea di testi vari dal titolo Prose 

varie edite ed inedite a firma di 

Tommaso Pendola “delle scuole 

pie”, vol. II (pp. 78-84), uscito 

per i tipi della Tipografia all’inse-

gna di S. Bernardino in Siena nel 

1877. 

Si tratta di un’opera palesemente 

concepita per sottrarre all’oblio 

una serie di figure che l’autore 

sentiva meritevoli di salvezza. 

Altro ufficio più grato – direbbe 

il Leopardi – non si fa da succes-

sori a lor superstiti…  

Venticinque anni e una carriera 

già bene avviata e promettente tra 

i cavalieri del Regno, con la pas-

sione per Dante testimoniata da 

quel libricino onnipresente; poi 

arriva il tifo e fine della storia (p. 

82). 

Marco Antonio nacque un giorno 

8 del 1843 (la mancanza del mese 

è un refuso del testo) e morì il 3 

gennaio del 1868. Fu sepolto 

«nella cappella pubblica della sua 

villa alle Fornacelle, non lungi 

da Siena». Dovrebbe essere anco-

ra là. 

Oggi questo devoto del Sommo 

Poeta è tornato a vivere nelle no-

stre coscienze grazie ad una de-

dica che il fratello fece ad un a-

mico di lui su di un dantino che 

egli tenne sempre con sé e che è 

finito per caso nelle mani di un 

dantista in Lunigiana grazie alla 

sensibilità di un libraio sarzane-

se… 

Come scrisse Salvatore Quasimo-

do, Oscuramente forte è la vita.   
 

§§§ 
 

Ed eccoci ora nel caldo agosto 
del 2022. Precisamente siamo alla 

vigilia di Ferragosto. È domenica: 

trascorsa l’ebbrezza del sabato 

del villaggio, c’è da pensare a che 

fare per non piombare nella me-

stizia della sera del dì di festa.  

Alzato con scarsa lena, a mattina 

già avviata ma con tutta la gior-

nata ancora davanti, decido di 

fare quella gita che già da molto 

tempo avevo messo in progetto: 

trovare quella “Villa alle Forna-

celle” (p. 84) dove dovrebbe tro-

varsi il sepolcro di Marco Anto-

nio Palmieri-Nuti. 

Luogo non facile da trovarsi, con 

il tom-tom che si perde e infor-

mazioni lacunose date da bar e 

ristoranti del luogo. L’obiettivo 

era dato da Google Maps tra il 

celebre borgo murato di Monte-

riggioni e la città di Siena. Alla 

fine la Villa,che sorge  in località 

Le Fornacelle, era a circa 5 Km 

da Monteriggioni percorrendo la 

strada regionale in direzione Sie-

na. 

Si tratta di una bellssima costru-

zione di fattura seicentesca che 

un tempo costituiva un borgo del 

tutto autonomo. Oggi è un com-

plesso residenziale chiuso al pub-

blico.  

Un grande cancello in ferro serra 

l’accesso al borgo murato, entro 

il quale si scorge un bel parco. A 

fianco del cancello un gran pan-

nello verticale, ricco di citofoni, 

ci dice chiaramente della nuova 

natura conferita all’intera strut-

tura. 

Esce fortunosamente un condo-

mino. Mi presento come uno stu-

dioso che ambisce a visitare l’an-

tica cappella della Villa. Narro 

molto in breve la storia del danti-

no, che gli mostro. Molto cortese-

mente quella persona mi informa, 

non senza una punta di imbaraz-

zo, che la cappella esiste, sì, ma è 

divenuta anch’essa una residenza 

privata, ora in affitto – per la 

cronaca – ad una signora brasi-

liana. Mi suggerisce comunque di 

citofonare alla moglie, che mi a-

vrebbe aperto alla visita del par-

co, e così è stato. 

La signora, gentilissima, a cui il-

lustro un poco la figura di Marco 

Palmieri-Nuti, si dimostra subito 

interessata alla storia della resi-

denza, circa la quale, in quasi 

trent’anni di residenza, non era 

riuscita a trovare granché. Proprio 

lì a due passi c’era quella che era 

la cappella della Villa, che sta a 

lato del grande giardino. É posta 

un poco più in basso e vi si ac-

cede tramite una piccola scali-

nata. 

Mi spiega che non è il caso di di-

strurbare gli inquilini, perché lei 

sa tutto di quella residenza: ven-

duta dai proprietari, in quanto 

sconsacrata e senza sepolcri, è 

stata soppalcata dalla Sovrinten-

denza nei luoghi ove erano da 

proteggere le emergenze templari 

quali le lunette a muro e l’altare. 

Anche entrando, dunque, nulla 

sarebbe stato più visibile degli e-

lementi sacri del tempietto.  

Proprio all’altare, però, si fa un 

importantissimo riferimento nel 

testo trovato sul web (p. 84): 
 

«La salma di Marco, per la pietà 

del padre, ebbe tomba nella cap-

pella pubblica della sua villa alle 

Fornacelle, non lungi da Siena. 

L’angelo della pace si asside ora 

sopra quel marmo». 
 

La signora dice di ricordare molto 

bene la presenza di due angeli ai 

lati dell’altare, dunque almeno u-

na sepoltura in quella chiesa c’e-

ra: Marco riposa esattamente sot-

to l’antica mensa sacra.  

Va da sé che quella cappella non 

avrebbe potuto essere ceduta con 

la destinazione d’uso di abitazio-

ne privata: in presenza di sepol-

ture la legge non lo consente. Ma 

nessuno, evidentemente, nella 

pressoché totale mancanza di 

pubblicazioni, era al corrente del-

la storia di Marco Antonio Pal-

mieri Nuti. La cappella, peraltro, 

era pubblica, non era in proprietà 

della Curia. Vi venivano, nei tem-

pi previsti, i parroci a dire messa, 

ma non essendo sotto la giurisdi-

zione ecclesiastica, probabilmen-

te la sepoltura di Marco Antonio 

non fu registrata dalla chiesa del 

luogo. 

La testimonianza a nostre mani è 

ancora più dettagliata. In nota al 

passo ora citato si precisa quanto 

segue (p. 84, n. 1): 
 

«Ad accompagnare la salma del 

defunto fu pregato l’Ab. Giusep-

pe Chiabrandi, Rettore della Casa 

dei Catecumeni in Pinerolo, an-

ch’esso di que’ dolci modi, e di 

quella dottrina, che sono il carat-

tere del vero sarcedote cattolico» 
 

La funzione religiosa fu quindi 

svolta da un abate, un chierico 

https://books.google.it/books?id=jf0xAQAAMAAJ&printsec=frontcover&hl=it&source=gbs_ge_summary_r&cad=0#v=onepage&q&f=false
https://books.google.it/books?id=jf0xAQAAMAAJ&printsec=frontcover&hl=it&source=gbs_ge_summary_r&cad=0#v=onepage&q&f=false
https://books.google.it/books?id=jf0xAQAAMAAJ&printsec=frontcover&hl=it&source=gbs_ge_summary_r&cad=0#v=onepage&q&f=false
https://books.google.it/books?id=jf0xAQAAMAAJ&printsec=frontcover&hl=it&source=gbs_ge_summary_r&cad=0#v=onepage&q&f=false
https://books.google.it/books?id=jf0xAQAAMAAJ&printsec=frontcover&hl=it&source=gbs_ge_summary_r&cad=0#v=onepage&q&f=false
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non del luogo, ma giunto addirti-

ura da Pinerolo e ci sta benissi-

mo, perché sappiamo – sempre 

dal testo ritrovato – che proprio là 

il giovane «sottotenente del Reg-

gimento Piemonte Reale Caval-

leria» era stato inviato per «farsi 

abile comandante» (p. 82). Ed è 

proprio là, a Pinerolo, che il No-

stro contrasse la malattia fatale 

del tifo (Idem). 

Non dicerie, dunque, ma memo-

rie puntualissime, circa le quali 

non pare si possano nutrire dubbi.  

L’autore dei testi, quel Tommaso 

Pendola che dovette essere un a-

mico di famiglia dei Palmieri-Nu-

ti, fu grande testimone degli e-

venti. 

Per tutto quanto indicato, la Cap-

pella del giovane cavaliere regio 

della Villa alle Fornacelle, posta 

nel cuore della bella campagna 

senese, meriterebbe davvero di 

essere restituita alla sua antica 

funzione sacrale, oppure si po-

trebbe pensare di recuperare le 

spoglie di Marco Antonio Pal-

mieri-Nuti per destinarle ad un 

monumento sepolcrale da realiz- 

zarsi all’esterno della Villa, sem-

pre con i due angeli custodi ori-

ginali disposti ad eterna protezio-

ne di lui. 

Chissà, allora, che, col tempo, un 

grande pubblico non userebbe 

rendere omaggio alla storia in-

compiuta di un Cavaliere Regio 

di metà del secolo XIX sottratto 

all’oblìo dal caso apparente d’un 

dantino ritrovato …  

Potrebbe essere questa, chissà, la 

favola bella di un inizio di III 

Millennio che bello non pare es-

sere proprio per niente.   
 

 
M. M. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

L’antica cappella pubblica (ora residenza privata ) della Villa alle Fornacelle, presso Siena,  

che fu dimora della famiglia Palmieri-Nuti.  
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VENTICINQUESIMA 

OPERETTA MORALE 
Dialogo di un monaco e di un 

venditore di candele 

 

 

CAPITOLO I 

 

Monaco: La carità ! La carità ! 

Per l'amor di tutti i Santi, faciteci 

l'elimosina, buon lavoratore! 

    

Venditore di candele: Oh, ecco a  

noi un Santo uomo, servo di Dio,   

pio e ricettacolo d'ogne virtù! Che  

può far per voi l'umile servo  

vostro, messere? 

 

M: La carità ! Per l'amore Nostro 

Signore Gesù Cristo,  

l'intercessione di tutti  i Santi per  

l'anima vostra, le  

dolenti anime del Purgatorio e .... 

 

V: Sì, sì! Messer Domineddio 

non potrebbe far meglio di voi a 

far cacciar lagrime alle vecchine 

bigotte e agli spirti peccatori. Ma 

non vorreste piuttosto un bel 

bicchiere di quello buono e ma-

gari riempir la pancia con questo 

mio cartoccio di castagne e un 

poco di quel poco ch'è in dispen-

sa? 

 

M.: Iddio vi compenserà. 

 

V.: Lasci fare buon messere, non 

penso che Nostro Signore abbia  

tempo di guardare in pancia  

vostra con tutto il mondo  

da far girare e lune e soli e infiniti  

pianeti per lo cui moto l'universo  

tutto è quel gran girar di sfere ch'  

ha noi pare.                               

                                        

M: É un gran piacere per quest'u-

mil servo incontrare e parlare con 

un sì buon Cristiano e favorir del-

la sua bontade pel desinar di que-

sta sera. 

 

V: Nessun piacere e nessuna bon-

tade, padre! Desini, conversi e 

goda della compagnia che sta-

sera le offro per la gran pioggia 

che le fa incomodo il tornar al 

chiostro, ma non creda, ché nol 

faccio per bontà veruna, di aver 

in me trovato un buon figliuolo. 

 

M: Oh, ho pur conosciuto nel mio 

lungo peregrinare entro le terre di 

quella buona madre ch'è la Santa 

Chiesa, figli che si movean solo 

ai suoi confin pur senza mai u-

scirne a vagar pel loco ov'è buio e 

pianto. 

 

V: Reverisco, Onorabile Padre! 

Vedo che lei è un buon filosofo e 

sarà per me un gran piacere 

trascorrere con ella questa sera in 

così elevate elucubrazioni, purché 

in tutto il nostro meditare non 

cerchi di rapirmi l'anima a più alti 

cieli, ché io mi trovo assai bene 

come mi sono da me stesso 

acconciato in cotal loco e in cotal 

maniera.  

 

M: Vedo bene che anche voi siete 

un sofista di buona razza e mi fa 

maraviglia come possiate seguitar 

a vivere con sì basso mestiere, 

qual è questo di smoccolar 

candele. 

 

V: Se voi volete imbarazzar mio 

lavorare o sinceramente sentir pe-

na pel mio mancare a più elevati 

studii, io nol so, ma poco me ne 

cale! Perocché con tal mestiere 

che voi mi vedete quivi esercitare 

io non smoccolo alcunché, bensì 

produco e vendo arnesi di sincera 

luce: le mie candele. 

 

M: E quella delle vostre candele è 

l'unica luce sincera ch'a me par 

d'intravedere nel vostro agire, ché 

assai oscure mi paion vostre 

parole. 

 

V: Ah ah ah! Mio buon frate in 

verità non v'è mai stata chiarezza 

alcuna in niuna delle grandi 

scienze et filosofie c'han tormen-

tato ed elevato l'animo e l'intel-

letto umano. 

 

M: In verità, figliuol mio, codesto 

tuo dir è assai oscuro non pur per 

motto, ma financo per contenuto. 

Non brilla in esso veruna luce di 

caritate. 

 

V: Ben vedo, amico, che ancor 

nulla avete compreso di mio dir e 

di mia natura, ché niuna caritate è 

ben accetta dentro l'animo mio e 

financo me ne infischio io di San-

te Inquisizioni e d'eresie, dando 

lustro e nome soltanto al pensier 

mio. 

 

M: In verità tu dici bene, uomo, 

perché io non ti capisco e  ciò che 

parmi capir non mi piace per 

nient’affatto. Che vuoi tu dir con 

codeste superbe parole? Non cre-

di tu forse all'Evangelo di Nostro 

Signore? E perché tu dovresti se-

guir e tener alto soltanto lo pen-

sier tuo? 

 

V: Oh bella! Per la ragione più 

semplice del mondo, perché è 

mio! E per rispondere al vostro 

chiedere, mio buon Sant'uomo, 

così sollecito e paterno, io vo' 

dirvi che sì io credo in tutto ciò 

che insegna Santa Madre Chiesa, 

anche se non molto me ne cale... 

Ma or lasciam queste remote 

disputazioni e veniamo al palato, 

ché anche lo stomaco vuol far 

sentir tutto suo dire. 

 

M: Così sia, mio gentil ospite, ma 

vui mi lasciate alquanto sbalor-

dito! 

 

V: É per me un onore di sba-

lordire un così dotto uomo e pur 

di Chiesa. Ma avrei pur un priego 

da farvi prima di gradirvi mio 

commensale a codesta assai parca 

e di voi indegna mensa. 

 

M: Parla figlio! 

 

V: Che noi si possa conoscere 

l'un dell'altro il nome a poter più 

liberamente parlare e con fiducia, 

e per dimostrar quanto sincere 

sien le mie parole e quanta fide io 

metta in vostra virtute io vo' dirvi 

schiettamente che nomato son 

Sofìo Lucifero. 

 

M: Ben parlasti ora figlio mio e 

chiaro compresi che non temi In-

quisizione veruna e, dunque, sti-

mandoti più intelligente di cotal 

volgo che ti muove appresso in 

questo sperduto borgo, io capii 

che null'hai da temere in tua 

filosofia, perciò non temo, a mia 

volta, di far tuo il nome mio che 

assai propriamente è Teopanofilo, 

perché a me, secondo quanto det-

to dal santo di Tarso, tutto, ma 

proprio tutto, è bene. 
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Sofio Lucifero: Siatene lieto, 

buon frate, v'invidio! 

 

Teopanofilo: Lo sono assai fi-

gliuolo, ma l'invidia è un gran 

brutto peccato! 

 

SL: Non se ne curi Padre, ben 

altre son le mie mancanze, ma ora 

mangiamo e stiamo in pace. 

 

T: E sia, fratello. 

 

 

CAPITOLO II 

 

T: Ora che rappacificato è nostro 

appetir con quanto terra produce, 

figliuol caro, io vorrìa teco di-

scorrere un poco circa i misteri 

dell'umana natura e della vita. 

 

SL: Nulla v'è di complesso in no-

stra vita, buon frate, se non come 

ad essa por termine, che invero 

esto è, a dir d'ognuno, assai im-

possibile.  

 

T: Oh bella! Ma pur che a tutti è 

noto nostra vita aver sì breve 

corso, anco è ancor male a tutti il 

discostarsene. 

 

SL: Così parla un seguace di 

Santa Chiesa, ma dal grembo d' 

essa è stato pure partorito quel 

santo celto, che vien da l'isola 

d'Irlanda, lo qual dicea di vita ch' 

ess'è dolce per gli stolti ed amara 

per i savi. 

 

T: Pur se strano ti parrìa ben 

intendo ciò che tu dici. A me che 

attendo il ritorno dell' Agnello, 

che solo è senza macchia, assai 

cara è la morte, porta che con-

duce dalla vita peritura a quella 

che non finisce. 

 

 

SL: Ora son io che comprendo 

vostro sentir com'io anch'io sen-

tiva. 

 

T: Poscia parlerem anche di 

vostro animo mutato dal riso al 

pianto. Ma ora, amico, consen-

timi di dirti che l'attesa di una 

gioia, ch' è certa come promesso, 

è già gioia, pur nella prova, e così 

pure non è da temersi il passar da 

vita a vita, poiché ciò vuol dir che 

vita è una. 

SL: Assai giusto è codesto vostro 

sottile ragionare, ma a me la vita 

è male! 

  

T: Oh Benedetto Iddio! Questa è 

nuova invero strana ché anche gli 

animali, persino i più meschini e 

parvi, le piante stesse et ogne 

vegetale di pur bassa forma e 

valore aman e san gioir di loro 

stare. 

 

SL: A parte il fatto che l'animal 

gode di suo stare perché nol sa e 

nol capisce, tant'è che noia a lui 

non è mai male, ma andarvi a 

capacitar di cotal mio dire non è 

impresa agevole, né facile, eppur 

ad essa mi vo' ad accinger e solo 

perché grande è la stima ch'i ho 

del vostro saper. 

 

T: Assai di mala voglia combatto 

vostro dir a pena di mia coscien-

za, ma tal è  mio talento e non 

sarìa ben il seppellirlo. 

 

SL: Così pur è a me caro Padre, 

che volentier iscambierei mia 

condizione non pur con quella di 

una santa vecchina, ma anco con 

qualsiasi uom: soldato, frate, la-

dro, malato, o moribondo. 

 

T: Ben comprendo tutto ora fi-

gliuol mio! Neanch'io iscambier 

la mia con la tua sorte, perché 

beato l'uom che se ne va sicuro 

pel mondo e rischiar non può che 

la sua vita e nulla più. 

 

SL: Ho rinunciato ormai alla più 

dolce fuga, quella di gettar il 

corpo mio in battaglia, sperando 

così di terminar senz'onta il mio 

soffrire. Però ben so che niun 

more per caso o per altrui voglie 

se non per alta chiamata di 

Nostro Signore. 

 

T:  Che temi allora, figliuol mio ? 

I mali del mondo, che'l suo prince 

con larga mano per ogne dove 

dispensa? 

 

SL: Gnornò buon frate! Non per 

mio patir almeno, ma per Colei, 

Divina Creatura, che immeritata-

mente ha posto il Fato al piacer 

mio: mia sposa lo cui nome è per 

l'appunto Divina. 

 

T: E di codesta moglie che Iddio 

t'ha dato in sorte tu pur nol rin-

grazi s'ess'è di tal numifica virtu-

de? 

 

SL: Oh sì Padre! Per Colei io per-

derei me stesso, ché a Lei sola 

appartengo e ringraziar e lodar io 

son disposto non solo Iddio, ma 

pur tutti i suoi Angeli e Santi ed 

ogni Creatura la qual svolazza per 

lo vasto Cielo. 

 

T: Per codesto amore che a Don-

na ti lega ch'é legata al Cielo e 

che t'é data, tu pure figlio assa-

pori il presagio dell'elisie sfere.  

SL: Invero Padre io so che tutto 

dall'esser dipendo in ogni moto 

ed ogni agire e che così è perché 

altrimenti non potrìa esser e che 

financo Dio, lo qual è cotal prin-

cipio, non uno, ma trino est in se 

stesso. 

 

T: Sanza tanta filosofia, ch'é stru-

mento e nulla più di codesto tuo 

acre sentir, io vo' dirti - figlio che 

ti manca?  Che ti manca che Dio 

non ti dà, che cosa ch'Egli solo 

ha?-.  

 

SL: Libertà! 

 

T: Tu puoi sceglier di essere co-

me vuoi, Uomo, perfino di non 

obbedir al tuo Fattor. 

 

SL: Ben poca libertà è libertà di 

scelta. Solo un' opzione a me è 

data, mentre Dio vuole e come 

vuole così è. 

 

T: Tu dicesti il vero. Dio stesso 

ha voluto aver bisogno dell'uomo, 

come l'uom ha bisogno di Dio, 

ma l' un resta Uomo e l'altro Dio. 

Diversamente non si porrìa. 

 

SL: Così è ! Ben so ! Perciò an-

cor ossequio ciò che arde come 

vampa e tutto brucia il pensier 

mio. 

 

T: Altra scelta non v'è. 

 

SL: V'è Padre. Non pur luciferi-

na, ché tentar per dannazione al-

trui è ancor bisogno. No. Non è 

questo. Total autonomia solo è 

follia. Vivere nella realtà pensata 

da me, invece che in quella pen-

sata da Dio.  
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T: Arguto e rischioso! Perché nol 

provi? 

 

SL: Paura. 

 

T: Può diventar Timor riveren-

ziale. 

 

SL: No. No. Comprendetemi. Io 

potrei anche arrischiare a violar 

così la mia natura, ché anche 

codeste parole, e la mia arte e 

tutta la mia filosofia, per quanto 

odino ciò che noi siamo, testimo-

ni son del fatto che pur'io all'amor 

son fatto e che se amo il meglio 

dell'umano amo l'umano, ché il di 

più appartiene al male. No, buon 

frate ché anch'io so udir il gemito 

sommesso dell'umana pietate. Ma 

non è questo - nulla di tutto ciò 

che a Timon mi rende avverso - a 

trattenermi dal voltare le spalle 

alla gabbia della realtà, bensì 

l'Amore, l'Amore per Divina mia 

sposa, colei per cui val la pena 

tutto soffrire. 

 

T: E da Lei invece avrai gioia e 

consolazione, riposo e speranza, 

perfino Salvezza, perché è scritto 

che l'uomo si debba sempre ad 

una Donna. 

 

SL: Così è, ché mai gioia più 

grande ha avuto et avrà l'animo 

mio.  

 

T: Povero cercatore che non sai 

cosa cercare! Tu cerchi libertà, 

ma cos'è mai la libertà? Tu ne hai 

più di quel che serve. Ciò che 

vuoi, ciò che ti serve tu l'hai.  

 

SL: Sì. Felicità. 

 

T: Felicità. 

SL: Allora buon amico il mio sto-

maco, il mio cuore, le mie orec-

chie, tutto son ripieno di felicità 

fino a scoppiare, ché mai al 

mondo avrò amico di te più caro. 

 

T: Dio ti salvi cercatore e ti renda 

merito di aver riempito la pancia 

ad un suo servo anco se gli astri 

avrebber girato indifferenti al suo 

ricorrente appetir. 

 

SL: Dispiacemi abbia spiovuto 

così da consentir vostra partenza, 

pur se mia dispensa assai lieta ne 

sarìa stata anche dapprima. 

T: Ah ah ah. Non saria mai un 

buon affamator di dispense quan-

to Voi  di cantine. Dio vi guardi. 

Addio! 

 

SL: Addio buon frate. Ma quando 

riedirà meco tale  infausto sentir e 

la paura e la rabbia e tutta la ri-

bellione a ciò che è e che io non 

sono? 

 

T: Guarda la Croce e Chi v'é ap-

peso!      

 

 
GIAMPAOLO CARABELLI 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
Non ci risultano precedenti per un 

esercizio letterario come quello 

proposto da Giampaolo Carabelli. 

Mentre nell’ambito della lettera-

tura dantesca è ampio il lavoro 

dei cosiddetti “Imitatori di Dan-

te”, i quali hanno prodotto anche 

“Canti aggiuntivi” della Divina 

Commedia, nessuno pare abbia 

mai pensato di aggiungere una O-

peretta Morale alle celebri 24 di 

Giacomo Leopardi. 

LD è orgogliosa di pubblicare u-

na simile originalità, peraltro di 

certo ben congegnata, e augura 

all’Autore di superare ampiamen-

te la barriera fatidica del 25 nel 

numero dei propri lettori, esatta-

mente quelli che furono umil-

mente fissati dal Manzoni quale 

auspicio per i suoi immortali Pro-

messi Sposi. 
M. M. 
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LA VITALITÀ DEI 

MARGINI: LA VITA CHE 

GUARDA I CONFINI  
 

Ho trovato un margine triplo, o 

comunque, per l'esattezza, tre ma-

rgini congiungenti – se non pro-

prio compenetranti -, ma almeno 

(di sicuro) sovrapposti: il confine 

naturale col fiume, il Parmignola; 

il confine storico e/o artificiale, 

con la Linea Gotica quindi co-

struita dagli uomini, dai militari 

soprattutto per l'esattezza; il con-

fine interiore con una terra, ap-

punto, intima e privata proprio, 

fra la rabbia e la delusione, con le 

inquietudini dunque fortificate e 

la salvezza, la quiete della sco-

perta ulteriore, dell'Altrove, della 

meraviglia.  

Perché la gioia delle affinità elet-

tive è da rinnovare, va aggiornata, 

le affinità elettive sono così in-

stabili da cambiare puntualmente 

soggetti permeanti, rigenerandosi.  

Luni m'ha tenuto immediatamen-

te. Riuscendo a fare in me una 

rivoluzione dei sentimenti dello 

stupore che, nonostante io pro-

venga dalle origini della bellezza, 

da Matera e dagli altri margini 

della Basilicata, non a caso più 

volte scritti, riscritti, dandone 

guide critiche e oblique, resti-

tuendone il sogno di vita (sem-

pre) da fare – veramente - ; con 

un'antichità meno passata dagli 

anni, appunto, pensando ai mil-

lenni materani addietro, eppure 

da riportare alle vicende della sto-

ria romana oltre le letterature.      

In questi angoli di bocciatura del 

male, in una Lunigiana che chia-

ma le vette apuane degli anarchici 

di Carrarra, i sacrificanti Ponti di 

Vara, la storia di Sarzana e il mi-

stero dei mari incastrati sui bat-

ticuori di Montemarcello, con-

giungimento sessuale fra Tirreno 

e Mar Ligure, la vista accecante 

della Venere di terra e dell'Isola 

di Palmaria, il fiato del Magra 

con la sua Bocca mangiata da 

navicelle d'acqua posteggiate a 

dimenticare da proprietari sempre 

e comunque lontani, col Volto 

Santo stipato dai carmelitani ap-

pena sopra un pelo d'acqua e sot-

to la loro edificazione successiva 

al più datato bastione che lo fian-

cheggia, Nicola e Ortonovo, Ca-

stelnuovo Magra del passaggio di 

Dante Alighieri e l'altro borgo 

misterico e materico, Fosdinovo, 

Pontremoli e Fivizzano in punta 

d'estremità, estremità lunigianese, 

altra marginalità lunese, sino ai 

sopra superiore di nome Mulazzo 

e Bagnone, fino alla Lerici di 

nuovo giù degli altri poeti e dei 

villeggianti borghesi infettati dal-

la letteratura e fatti di mondo let-

terario in procinto di La Spezia e 

della veleggiata e austera Geno-

va; da qui ho preso davvero, per 

spazio e per tempo, alcune parole 

da Francesco Biamonti, scrittore 

dell'altra porzione di Liguria me-

no agganciata alla Toscana, po-

nentina, e le sue frasi messe in te-

sta ai versi del mio libro "Bia-

monti", omaggio alla mia terra 

d'elezione.  

Camminando in margini felici.  

A favore dell'unico destino, la ri-

velazione della scrittura.  

Intanto con la scrittura. 

E in questo passaggio di paesag-

gio, mi ricordo che «non è facile, 

per chi sia nato a Sud, a Nord o al 

Centro, dirsi italiano, e non è fa-

cile nemmeno non dirsi italiano». 

Sento insomma questa dimensio-

ne descritta dall'antropologo cala-

brese Vito Teti, che in "Maledetto 

Sud" (Einaudi, 2013) mi permette 

di sentirmi importante; mi fa sen-

tire tolto dalla identità piccola per 

farci capire, a tutte e tutti quindi, 

il senso d'una nuova vita: in fon-

do non esiste un'identità ma «le 

identità fatte di cultura, luoghi, 

persone» ("Sconfinare. Viaggio 

alla ricerca dell'altro e dell'al-

trove", conversazione con Anto-

nia Arslan, Eugenio Borgna, Pap 

Khouma, Uliano Lucas, Claudio 

Magris, José Tolentino Mendon-

ca, Paolo Rumiz, Abraham Yeho-

shua e un ricordo di Giorgio Pres-

sburger, di Donatella Ferrario, 

prefazione di Furio Colombo, po-

stfazione di Nello Scavo, Edizio-

ni San Paolo, Milano, 2018).  

Lo stesso Teti con "La restanza" 

(Einaudi, 2022) ci spiegherà an-

cora come, innanzitutto, «vivia-

mo un tempo segnato dalle mi-

grazioni, ma che anche è il tem-

po, più silenzioso, di chi 'resta' 

nel suo luogo di origine e lo vive, 

lo cammina, lo interpreta, in una 

vertigine continua di cambiamen-

ti». In luoghi dove ancora ecco 

"Piegare i santi", (Marietti1820, 

2020, dal sottotitolo inequivo-

cabile "Inchini rituali e pratiche 

mafiose"), direi citando il puntua-

le libro del collega di Vito Teti, 

l'accademico messinese ed etno-

grafo di rango, Berardino Palum-

bo. 

In questo continuo quadro di ri-

cerca, sempre in mezzo alla visio-

ne ossessiva dei confini, defizioni 

utilitaristica dei "margini", che 

sono invece nella loro mutante 

complessità pezzi di storie e quar-

ti di memorie al di là della rivisi-

tazioni da marketing territoriale o 

solamente di folklorismo di fat-

tura insignificante, abbiamo la 

necessità della lingua. L'obbligo 

dei codici da utilizzare nel cam-

mino camminante. Molto utile sa-

rebbe rilegge a questo proposito, 

per entrare nel merito delle ricer-

che sul tema, il volume antolo-

gico "Dai margini a dentro, da 

dentro ai margini. Mappe dei 

cambiamenti letterari e cultura-

li”, a cura di Anna Szirmai, Endre 

Szkàrosi, Norbert Màtyus e Kata 

Szakàl, Franco Cesati Editore, Fi-

renze, 2018. 

Da fermo camminiamo, è stato 

perfino detto. Allora sui margini 

io procedo. E aderendo a ogni ter-

ritorio vorrei che superassimo o-

gni tipo di confine.  

   

 
NUNZIO FESTA 

 

 

 

 

 

 

 

Il presente testo è la versione 

ampliata e aggiornata dello scrit-

to "Confini", prefazione alla rac-

colta poetica "Biamonti. La feli-

cità dei margini. Dalla Lunigiana 

più grande del mondo", Edizioni 

Il Foglio Letterario, Piombino, 

2022, prefazione di Piero Donati 

e postfazione di Davide Pugnana. 
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X 
LA POESIA DEL MESE 

A cura di 
STEFANO BOTTARELLI 

 

 
«E l’amore guardò il tempo e     

rise, perché sapeva di non 

averne bisogno»  

(A. M. Rugolo) 

 

 

 
PIERLUIGI CAPPELLO 

A 55 ANNI DALLA 

NASCITA E A 5 ANNI 

DALLA MORTE 

 

 
 

 

 

 

 

SETTEMBRE 

 
Gli orli hanno la luce di settem-

bre/ 

come una bella mela le nuvole 

oggi/ 

sono innocenti, senza rumore 

anche le macchine passano 

nel silenzio della tua testa 

sei qui, come una cosa sottratta 

in questa calma di non apparte-

nere/ 

la nuvola sottratta alla terra 

il salto allo slancio, l’or a al suo 

piede/ 

il corpo a ciò che precede. 

                                                         
PIERLUIGI CAPPELLO  

 

(Giugno 2003)  
         

 
 

 

 

 

Questa poesia, dedicata al mese 

di settembre, è del poeta friulano 

Pierluigi Cappello.  

Nacque a Gemona in Friuli nel-

l’estate del 1967 e crebbe nel co-

mune di Chiusaforte, in provincia 

di Udine, in un’avita casa di pie-

tra su una collina, che sempre il 

poeta ricorderà, soprattutto per le 

attese serali del padre scaricatore 

ad Arnoldstein, e sempre ricor-

rerà nella sua opera poetica il mo-

tivo della fatica, a partire da quel-

la degli antenati per costruire 

quella casa.  

Proprio quella casa, alle ore 21 

del 9 maggio 1976, Pierluigi no-

venne, fu squassata dalla prima 

scossa del terribile terremoto del 

Friuli. Alla seconda scossa, quel-

la di settembre, donne e bambini 

sfollarono sulle coste adriatiche e, 

al loro rientro nella primavera del 

1977, proprio un tema di Cap-

pello vinse un concorso sco-

lastico di composizione istituito 

proprio sull’argomento del ritor-

no.  

Il premio consistette in un asse-

gno e un libro illustrato sull’ar-

gomento del volo, Guida agli ae-

rei di tutto il mondo. Il poeta a-

veva diec’anni, e quel piccolo 

successo lo accese nella luce del-

la letteratura già durante la fre-

quenza della scuola media infe-

riore: si appassionava della Chan-

son de Roland e di Addio alle 

armi di Hemingway - donatogli 

dalla docente di Lettere. Poi l’i-

scrizione all’Istituto aeronautico 

di Udine.  

George Steiner, nel suo Morte 

della tragedia, scrisse che ogni 

uomo durante la propria vita in-

contra la tragedia. Essa fu presto 

in agguato anche per Pierluigi 

sedicenne: la moto guidata da un 

amico su cui era salito si schian-

tò. Il pilota morì e il nostro ragaz-

zo riportò lesioni molto gravi, che 

cambiarono radicalmente la sua 

esistenza: la proseguì in sedia a 

rotelle. Ma quella disgrazia tra-

sformò la condizione di infermo 

in onore letterario (fra l’altro fre-

quentò poi la Facoltà di Lettere 

dell’Università di Trieste) condu-

cendolo alla militante scrittura 

poetica propria di colui che, da 

allora, guarderà al mondo dalle 

tende della finestra di una stanza, 

situazione che ci spiega purtrop-

po assai bene il ritmo quasi raf-

fermo, ma luminoso, della sua 

poetica.  

Nel 2014 viene dichiarato bene-

ficiario della Legge Bacchelli ed 

estesissima è la lista dei titoli e 

delle onorificenze ricevute.  

La sua ultima poesia recava in 

calce settembre 2017, mese cui è 

dedicata la presente rubrica.  

Spirò il primo ottobre dello stesso 

anno nel paese friulano di Cas-

sacco. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

32 

 

XI 

IL SOFÀ DELLE MUSE 
 

A cura di  
ANGELA AMBROSINI 

 

 

«L'arte non riproduce ciò che 

è visibile, ma rende visibile 

ciò che non sempre lo è» 
 

(Paul Klee) 
 

 
BREVISSIMO VIAGGIO NEL 

TEMA DEL VIAGGIO 

 
DI VIOTTOLI E DI VITA 

 

L’uo o ca  ina solo e le fo lie 

umide 

che gli ingombrano il passo per i 

campi 

non lo lasciano andare lontano 

Attilio Bertolucci 

 

 

Quand’anche ciuffi di cielo 

all’assedio del te porale 

folgori di lento azzurrare 

strappino all’o  ra del sentiero, 

non più lieve sarebbe, sai, 

questo percorso di ciottoli 

e fango appena franto da singulti 

d’er a e fradicio di fo lie. 

S’addossa il piede a più salde 

radici e allo steccato la mano 

s’affida, proprio là dove 

fra burrone e anfratto 

fra serpe e serpe 

annida e sgretola sogni 

il  uio e all’inco presa so lia 

del giorno si scioglie la bosca-

glia./ 

Poi, ecco, dal fondo degli sterpi, 

una bacca rompe rossa la 

gocciolante ressa di spine. 

E lacera la mente. 

 

 

da Angela Ambrosini, 

Controcanto, Edimond Edizioni, 

2012 

 

Quando in un testo poetico non 

sembra nascondersi nessuna me-

tafora, come in questa mia poesia, 

che è la semplice descrizione di 

una passeggiata reale in un bosco 

reale, allora vuol dire che l’intero 

testo è una metafora, un’allego-

ria.  

Nella fattispecie intercettiamo il 

senso del viaggio come arcinota 

allegoria dell’esistenza, da me del 

resto a chiare lettere indicata nel 

titolo, un complemento di argo-

mento alla latina che poco spazio 

lascia ad altre interpretazioni.  

Il “viaggio della vita”, dunque, e 

si badi come in questo sintagma  

siano presenti le due categorie 

fondanti dello spazio e del tempo. 

Attraverso un paesaggio ricono-

scibile e domestico, non certo e-

sotica via di fuga dalle asprezze 

quotidiane, si vuole affermare 

l’affanno etico di una normalità 

che può essere foriera di sorprese 

e squarci di infinito, come emer-

ge dagli ultimi versi. In senso la-

to, è la tematica del paesaggio co-

me passaggio verso l’altrove, il 

vecchio topos dell’homo viator 

affiorante in ogni letteratura e già 

additato da Gesù nell’ammoni-

mento “Siate viandanti” e pre-

sente nella definizione che i pro-

feti davano di sé stessi come str-

anieri e pellegrini.  

Il leitmotiv evangelico del vian-

dante racchiude una radicale op-

posizione a quello mitico dell’U-

lisse classico (non quello di Dan-

te) che dopo il suo lungo periplo 

torna all’approdo natale all’inse-

gna di una cocente nostalgia. Il 

viandante, al contrario, non torna 

mai, va sempre oltre, tende sem-

pre a un altrove e il pellegrino del 

cammino di Santiago, una volta 

arrivato a Compostela e reso o-

maggio al Santo, si spinge fino a 

Finisterre, estremo lembo occi-

dentale della Spagna e dell’Euro-

pa, dove di fronte all’Oceano per-

cepisce la meta da raggiungere, 

ancora più lontana, poiché spi-

rituale. È l’apoteosi di un viaggio, 

quindi, indipendente dalla meta 

sulla quale, seppur conosciuta e 

raggiungibile, prevale il senso del 

cammino. Di qui che da oltre mil-

le anni la formula di saluto dei 

pellegrini jacobei sia la stessa, 

Ultreya, suseya (“più avanti, più 

in alto”).  

Per rimanere in ambito ispanico, i 

celebri versi di Antonio Machado 

«Caminante no hay camino, se 

hace camino al andar» (“Vian-

dante, non c’è cammino, il cam-

mino si fa camminando”) stanno 

a ribadire il concetto di unicità 

viandante-viaggio. Non si confi-

gura da una parte il mondo, lonta-

no, a sé stante, e dall’altra l’uomo 

che lo attraversa, dato che l’uomo 

è, appunto, nel senso macha-

diano, viaggio e viandante in-

sieme. Con ben altra pregnanza 

religiosa, in merito al postulato 

dell’homo viator, il filosofo cri-

stiano francese Gabriel Marcel a-

vrebbe rimarcato nella sua disa-

nima saggistica che “essere signi-

fica essere per strada”. 

Senza addentrarmi nell’impre-

scindibile caposaldo sapienziale 

del viaggio teologico di Dante (in 

questa rivista magistralmente trat-

tato da penne di grande acribia 

critica), voglio solo rapidamente 

additare la stretta connessione tra 

camminare e pensare, tra la fisi-

cità corporea del Poeta e il suo 

pensiero (connessione duplicata 

nella struttura fonica, quasi mate-

rica della parola, da un lato, e la 

sua componente speculativa, dal-

l’altro) che il Sommo Poeta nella 

sua Comedìa, procedendo al fian-

co di Virgilio, attua attraverso lo 

stesso ritmo prosodico: le sue ter-

zine in endecasillabi a rima inca-

tenata cadenzano musicalmente il 

passo del suo viaggio “ctonico”, 

non certo rettilineo, di superficie, 

ma verso il profondo. Al riguar-

do, non è un caso che tecnica-

mente in metrica l’unità di misura 

si chiami “piede”.  

Il motivo universale del bosco (e 

prudentemente evitiamo di ad-

dentrarci nella selva oscura dan-

tesca…), in questa mia lirica det-

tato da motivi del tutto contin-

genti, sovente in letteratura si sal-

da al non-luogo, a un distretto del 

fantastico in opposizione alla 

realtà o, viceversa, a un acutiz-

zarsi delle difficoltà e lacerazioni 

nel vagabondaggio dell’esistenza. 

In tutti i casi, il viaggio che spes-

so più ispira le mie corde poeti-

che non è certo di tipo compul-

sivo (già stigmatizzato in tempi 

non sospetti da Seneca nel suo 

celebre Nusquam est qui ubique 

est), bensì circoscritto a una geo-

grafia intima, quasi anonima, una 

sorta di non-viaggio simile a 

quello sommessamente cantato 

con incongruente levità poetica 

da Giorgio Caproni per la sua a-

mata Livorno “Il mio viaggiare/è 

stato tutto un restare/qua, dove 

non fui mai”. 
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XII 

VISIBILE PARLARE  
 

A cura di 
DAVIDE PUGNANA 

 

Colui che mai non vide cosa 

nuova/  

produce esto visibile parlare... 

(Pur X 95) 
 

PIETRO LONGHI, 

IMPLACABILE 

OSSERVATORE 

MONDANO 

Nessuno come Pietro Longhi, pit-

tore che invade con i suoi piccoli 

quadri il teatro mondano del 

Settecento veneziano, ha saputo 

restituire il brulicante pulviscolo 

umano della sua epoca. Solo il 

romanzo dell'Ottocento, e in parte 

del Novecento, riesce nella stessa 

impresa di porosa cattura dell'in-

finito mondo di dettagli sociali: 

penso, da un lato, ai salotti lenti-

colarmente esplorati di "Guerra e 

Pace" e, dall'altro, al magnetico 

monocolo verbale di Marcel Pro-

ust che della sua minuta e scre-

ziata ragnatela mondana ci ha 

restituito fino al più trascurabile 

pettegolezzo. In pittura, il sedu-

cente microcosmo corale dei sa-

lotti italiani del XVIII secolo 

vive, e vivrà per sempre, nelle te-

le di piccolo formato di Pietro 

Longhi: osservatore di sottile ta-

lento, occhio di falco, registratore 

implacabile di tutta la commedia 

umana pullulante negli interni, tra 

aristocratici e borghesi, di una 

Venezia svagata e coloratissima. 

Il suo pennello agile come uno 

scoiattolo coglie tutto. Longhi di-

pinse per i veneziani appassionati 

di pittura la grana della loro stes-

sa vita, in tutti i suoi istanti quo-

tidiani, in ogni suoi rito sacro e 

profano, domestico e mondano. 

Scendiamo anche noi negli esem-

pi. Nelle scene riguardanti l’ac-

conciatura e l’abbigliamento della 

dama, troviamo il pettegolezzo 

del barbiere imparruccato, le 

chiacchiere della cameriera; nella 

scuola di danza, l’amabile suono 

del violino. Su tutto non aleggia 

nessuna nota tragica; c'è semmai 

un senso di profonda cortesia di 

costumi, un garbo di grande raf-

finatezza, insieme con un onni-

presente buonumore che distin-

gue i dipinti del Longhi da quelli 

di Hogarth, a volte così spietato e 

carico di presagi di mutamento. 

La nostra memoria culturale va 

ad un equivalente letterario: il 

teatro riformato da Carlo Goldo-

ni. Ma il respiro universale della 

pittura longhiana ha anche altri 

echi e riverberi. Penso a Chastel 

che lo ha definito il “Molière del-

la pittura”, paragonandolo anche 

al contemporaneo Carlo Goldoni. 

Proprio il grande drammaturgo, 

in un sonetto del 1750, scrisse:  

«Longhi tu che la mia Musa 

sorella / chiami del tuo pennel 

che cerca il vero».  

E non sono le uniche parole spese 

da Goldoni per Longhi. Scrisse 

anche:  

«Fortunato sarà ugualmente il 

nostro comune amico celebratis-

simo Pietro Longhi, pittore insi-

gne, singolarissimo imitatore del-

la natura che, ritrovata una o-

riginale maniera di esprimere in 

tela i caratteri e le passioni degli 

uomini, accresce prodigiosamen-

te le  lorie dell’arte della Pittura, 

che fiorì sempre nel nostro Pae-

se».  

Salvo, però, alcune differenze 

capitali, ossia che, contrariamente 

a Goldoni, Longhi non ha intenti 

critici, ma guarda la gente di Ve-

nezia con lo stesso affetto con cui 

un padre giudicherebbe i propri 

figli. Per la prima volta, con Lon-

ghi, i fatti della vita sono veduti e 

annotati oggettivamente e cioè 

senza pregiudizi sociali o inten-

zioni moralistiche. È la vita so-

ciale, come tale, che diventa ma-

teria di pittura e non si propone di 

copiarla né d’interpretarla; ma 

semplicemente di vederla con 

mente attiva, cioè con acutezza o 

arguzia. Perché tra il pittore e 

l’oggetto si stabilisca questo rap-

porto d’interesse, bisogna togliere 

di mezzo ogni convenzione o pre-

giudizio, a cominciare dall’idea 

che la pittura celebri o storicizzi 

l’episodio o il personaggio. Tra il 

pittore e l’oggetto c’è una con-

temporaneità che impedisce il 

giudizio e suscita l’interesse: e 

l’interesse (non più il pietoso a-

more o il superbo disprezzo) per 

il prossimo è la base della nuova 

etica, per cui l’uomo deve vivere 

tra i suoi simili attivamente e da 

pari a pari. Così il Longhi, dipin-

gendo, accentua discretamente, 

quasi involontariamente, quello 

che lo interessa di più o prima: il 

vestito rosa o celeste, elegante, 

della dama o l’arredo della came-

ra o, magari, il cagnolino. Sono, 

per lui, i segni rivelatori, che di 

un aneddoto banale fanno una 

situazione significativa: e il suo 

spazio pittorico, non più per prin-

cipio prospettico o tonale o lumi-

nistico, è semplicemente lo spa-

zio di una situazione. 

Fermiamoci su alcune opere dove 

si rivela il ductus inconfondibile 

di Longhi, quella sua pennellata 

rapida, a piccoli tocchi, a punta di 

pennello, conquistata dopo aver 

raggiunto una brillantezza di 

scrittura pittorica così raffinata 

nella pungente precisione del se-

gno e nella diafana chiarezza 

delle tinte. Da questa prestezza 

stilistica nascono opere indimen-

ticabili. Partiamo dal "Concer-

tino" delle Gallerie dell’Accade-

mia di Venezia, il primo dipinto 

della nuova “maniera” che porti 

una data: 1741. Tutto ci trasfe-

risce nell’interno di un palazzo 

veneziano: una casa patrizia, che 

annovera fra i suoi membri un 

procuratore di San Marco. A de-

stra, in alto, se ne scorge il ritratto 

a figura intera, in parrucca e in 

veste scarlatta. Pur essendo solo 

parzialmente visibile, è questo un 

particolare decisivo: non soltanto 

perché connota senza possibilità 

di dubbio l’ambiente e il rango 

sociale degli effigiati, ma soprat-

tutto perché Longhi imposta il 

suo gioco – eppur con quanta di-

screzione! - sul confronto per 

contrasto fra quell’immagine 

aulica, ufficiale, e i sei personag-

gi maschili, occupati, tre a tre, al 

tavolo da gioco e a far musica. 

Notiamo un dettaglio non trascu-
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rabile: il ritratto del procuratore è 

per metà fuori campo, reso in 

modo sommario; un’immagine 

convenzionale, relegata al margi-

ne dello sguardo; mentre gli altri, 

che stanno sul palcoscenico della 

vita, si vedono riconosciuta dal-

l’attenzione del pittore un’ine-

quivocabile, se pur minuta, in-

dividualità. L’attenzione circo-

scrive, procede alla messa a fuo-

co di dettagli sempre più piccoli, 

ma che si rivelano essenziali alla 

resa del «tono umorale» della 

scena: come la presenza della 

cagnolina che sembra tutta presa, 

essa sola, dalla musica. Sarà una 

musica per cani? S’insinua sotto 

pelle un’intenzione appena di 

caricatura, che viene in superficie 

nel personaggio del fratone, preso 

dal gioco delle carte con altri due 

ecclesiastici. Non era mai acca-

duto che l’aristocrazia veneziana 

si mostrasse nell’intimità come in 

questo caso: scandalosamente in 

vestaglia, tutta presa nei suoi pas-

satempi. Longhi ha varcato la so-

glia del privato, finora gelosa-

mente custodita. Ed eccolo in a-

zione questo occhio, callido e ra-

pace, sui costumi del suo tempo, 

frugando nella Venezia più bril-

lante di incontri mondani e in 

quella chiusa e assonnata delle 

antiche dimore, ghiotto delle effi-

mere parvenze della moda e d’o-

gni particolare in un’acconcia-

tura, un nastro, un fiore. Com-

paiono sulla scena dipinta le ra-

gazze intente a rifocillare con be-

nevolenza il vecchio servitore 

fedele; o il signore che elargisce 

un sorriso ai miseri battitori della 

Caccia in valle; talvolta fu anche 

una pittura timidetta e codina, là 

dove inserì nelle sue Famiglie 

patrizie i bravi abati precettori, e 

sforzò a pose di sorridente devo-

zione le zuccherose contadinotte 

dei suoi Sacramenti o delle nume-

rose Prediche. Ma il campionario 

non si ferma qui. La produzione 

dell’artista abbraccia le situazioni 

più disparate: dai salotti dei nobi-

li, fino agli studi di cavadenti, 

procuratori o alchimisti, senza 

mai però trascurare le occupa-

zioni più umili (es: “Le lavanda-

ie” o “La polenta”). Prendiamo, 

infine, un'opera come "La lezione 

di geografia". Longhi descrive 

puntigliosamente l’ambiente e i 

personaggi, calati in un salottino 

dalle pareti rivestite di velluto 

verde che accoglie cinque perso-

naggi: al centro l’allieva, ai lati i 

maestri e, sullo sfondo, la madre 

e una serva che portano le tazzine 

e il bricco contenente il caffè fu-

mante. Impertinente Longhi in-

sinua che la giovane fanciulla, a 

giudicare dall’aria svagata del 

volto, deve essere attratta più dai 

piaceri della mondanità che dal 

mappamondo posato sul tavolino. 

Ancora uno strappo di verità nel 

bel mondo di finzioni della socie-

tà veneta settecentesca, avvezza 

al gioco cangiante delle maschere 

che la pittura sottrae alla menzo-

gna. 
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XIII 

RECENSIONI 
 

UNA TERRAZZA 

SUL COSMO 

Meditazioni poetiche 
di Lidia SELLA 

 

Lidia Sella è uno dei grandi nomi 

della poesia contemporanea indi-

cati dal CLSD. Lo abbiamo fatto 

sulla base delle risultanze di do-

dici anni di Premio ‘Frate Ilaro’.  

Lei è anche l’autore ad oggi da 

noi più recensito. Non ce ne vo-

gliano gli altri poeti, ma è que-

stione di affinità elettive: pur es-

sendo tutti paladini dei diritti di 

ogni uomo (se meritevoli di essi), 

Lidia Sella, come noi, è però uno 

strenuo difensore dell’identità oc-

cidentale. Lo riteniamo un model-

lo superiore e non abbiamo alcun 

problema a dirlo. Non a caso an-

che un Quirino Principe (Premio 

‘Pax Dantis’ 2018) ha voluto 

spendere delle belle parole per 

lei; il grande filosofo della musi-

ca, per nostra testimonianza, la 

dice molto chiara: «Al di fuori 

dell’Europa non c’è niente». 

Ma poi basta guardare i titoli del-

le opere di Lidia Sella per com-

prendere che siamo in presenza di 

un qualcosa di veramente eccel-

lente: La figlia di Ar (2011); E-

ros, il dio lontano (2012); Strano 

virus il pensiero (2016), opere cui 

sono seguite Pensieri superstiti 

(2020); Pallottole (2020) e Una 

terrazza sul cosmo (2022), che è 

precisamente l’oggetto di questa 

recensione. 

La silloge è prefata da Edoardo 

Boncinelli e presenta un postfa-

zione a firma di Vincenzo Baro-

ne. Il primo, genetista e filosofo, 

identifica nel Tempo l’elemento 

essenziale della raccolta. Il se-

condo, fisico teorico, focalizza 

l’attenzione sull’uomo di Lettere 

(Lidia) impegnato nel maneggiare 

questioni di Scienza come, ad es., 

in Cronache dal Nulla); lo fa ci-

tando l’esempio del poeta Samuel 

Taylor Coleridge, il quale andava 

ad assistere alle lezioni del chi-

mico Humphry Davy per – dice 

l’autore - «rinnovare il proprio 

bagaglio di metafore».  

Sia chiaro, però: l’impegno di Li-

dia Sella è onesto: il suo distri-

carsi nel mondo della Scienza 

non è solo una “occasione di me-

tafore”: sarebbe come se Dante 

avesse fatto uso della dottrina cri-

stiana solo per opportunismo let-

terario, cioè per trarre dall’occa-

sione teologica una serie di solu-

zioni allegoriche del tutto estra-

nee ad essa: non è affatto così. Ed 

esattamente come in Dante la se-

te di Fede è autentica (si dimostri 

il contrario, se se ne è capaci), co-

sì la sete di conoscenza scienti-

fica in Lidia Sella è altrettanto 

genuina. 

Di più: al di là di ogni possibile 

risultanza in termini di Fede, non 

è per nulla determinante difende-

re a spada tratta l’attuale teoria 

standard dell’Universo piuttosto 

che impegnarsi nell’invocare il 

carattere sicuramente contingente 

dell’attuale conoscenza scientifi-

ca (un domani potremmo benissi-

mo venire a sapere che l’ipotesi 

della “morte termica” dell’Uni-

verso era soltanto un inganno): 

ciò che conta veramente è l’im-

magine titanica del poeta che si 

confronta con l’enormità del Co-

smo.  

Qualunque sia il grado di verità 

presente nei dettami scientifici 

assunti per buoni, ciò che conta 

veramente lo dice il poeta stesso 

in una delle sue Riflessioni, uno 

dei suoi frammenti posti a con-

clusione dell’opera: 

 

Curiosa di conoscere, la vita si 

moltiplica./ 

 ffinch  l’essere u ano non 

smetta di interrogarsi./ 

E fornirle risposte al mistero. 

 

Quello del Cosmo è peraltro un 

tema già affrontato, certo in modi 

e in tempi diversi, dapprima dal 

Leopardi e poi, invero più pro-

fondamente, dal Pascoli: si pensi 

ai sensi de La vertigjne o de Il 

bolide. Ebbene, Lidia Sella, con 

l’originalità tipica della poesia 

del nostro tempo e forte degli at-

tuali orizzonti della Scienza, por-

ta magistralmente quella stessa 

prospettiva siderale al livello del-

la nostra vita di tutti i giorni, co-

me ad esempio ne Il coro: 

 

Stelle di neutroni gridano 

Mentre si avvitano su sé stesse 

ottocento volte al secondo. 

Sotto i colpi delle onde gravita-

zionali/ 

urla l’equorea distesa dello spa-

ziotempo./ 

Neonati strillano, perché sono ve-

nuti al mondo./ 

Voci si intrecciano. 

L’Universo racconta. 
 

Insomma, con Lidia Sella si torna 

non solo alla grande poetica co-

smica del Pascoli di X Agosto,  

ma anche del Dante della Com-

media, quella che culmina non 

nei clamorosi allineamenti plane-

tari del Paradiso, ma quella che 

si ritrova, profonda, nel verbo di 

Ulisse, in quella sua grande lectio 

intorno alla Ragione fallace che si 

chiude in se stessa, nella Ragione 

troppo convinta che si rende addi-

rittura fine a se stessa. E la con-

clusione che se ne può trarre, pro-

prio alla luce del magistero dante-

sco, è che mentre il letterato che 

non sa nulla di Scienza, al più ri-

schia di fare la figura del povero 

diavolo (cosa che Lidia Sella evi-

ta accuratamente), lo scienziato 

che non sa nulla di Lettere rischia 

di diventare un diavolo vero: Hi-

roshima insegna.  

 

 

 
 

 

 

 

 

Lidia SELLA 

Una terrazza sul cosmo 

Mimemis, Sesto San Giovanni, 2022 

ISBN 978-88-57586-87-8 
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«CHE EPOCA TERRIBILE QUELLA IN 
CUI GLI IDIOTI GOVERNANO DEI 

CIECHI» 

 

WILLIAM SHAKESPEARE 

(DA RE LEAR) 

 

 
«È GIUNTO IL TEMPO DI DECIDERE 

SE STARE DALLA PARTE DEI 
MERCANTI O DA QUELLA DEGLI 

EROI» 

 

 
 

CLAUDIO BONVECCHIO 

(PREMIO ‘PAX DANTIS’ 2009) 

 

 

«SENZA WAGNER NON ESISTE L'OC-
CIDENTE. CON WAGNER NASCE LA 

QUESTIONE MODERNA DELLA 

DICOTOMIA TRA AVERE E ESSERE» 
 

 
 

QUIRINO PRINCIPE 

(WAGNER LA SPEZIA FESTIVAL 2014) 
 

 

«SE IL CRISTIANESIMO SE NE VA, AL-

LORA DOVREMO AFFRONTARE MOL-

TI SECOLI DI BARBARIE» 
 

 
 

THOMAS STEARNS ELIOT 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

RIVISTE CONSIGLATE 
 

 

ARTHOS – Pagine di Testimo-

nianza Tradizionale, fondata e 

diretta da Renato Del Ponte, Edi-

trice I.C.D.C. - ARŶA, Genova.  
arya@oicl.it 

 

ATRIUM - Studi Metafisici e 

Umanistici, Associazione Cultu-

rale ‘Cenacolo Pitagorico Ady-

tum’, Trento. 
info@cenacoloumanisticoadytum.it 

 

CRISTIANITA’ – Organo uffi-

ciale di Alleanza Cattolica, fon-

data da Giovanni Cantoni, Arti 

Graficeh Àncora, Milano. 
info@alleanzacattolica.org 

 

IL PORTICCIOLO – Rivista di 

informazione, approfondimenti 

e notizie di cultura, arte e so-

cietà, Centro Culturale ‘Il Portic-

ciolo’, La Spezia. 
segreteria@ilporticciolocultura.it 

 

LEUKANIKà - Rivista di 

cultura varia, Circolo Culturale 

‘Silvio Spaventa Filippi’, Luca-

nia. 
info@premioletterariobasilicata.it 

 

 

QUADERNI DEI GIULLARI – 

Rivista di cultura generale 

www.giullari.wordpress.com 

 

SIMMETRIA – Rivista di Studi 

e Ricerche sulle Tradizioni 

Spirituali, Associazione Cultura-

le ‘Simmetria’, Roma. 

edizioni@simmetria.org 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

http://www.liosite.com/fonte/william-shakespeare/
http://www.liosite.com/opera/re-lear/
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XIV 

ARCADIA PLATONICA 
A cura di  

NUNZIO FESTA 

 
 

La Poesia è il fiorire dell’Uo-

mo nella Parola. 
 

(Giuseppe Ungaretti) 
 

 

 

 
«Un cane lancia deboli latrati / a 

un ciclista di passaggio». Que-

st'apparizione, elegante e folgo-

rante, semplice e destinata a darci 

semplicità, apre la lunga poesia 

dal titolo imperdibile "Una mat-

tina nel paese degli introversi"; il 

componimento è contenuto in 

"Onde lunghe", opera di Sergej 

Timofeev, tradotta in italiano da 

Massimo Maurizio, per Miraggi 

di Torino (2019).  

A ogni crollo di sistema, certezze 

e incertezze del mondo delle arti, 

tutto, almeno vacillano. Se non si 

sbriciolano. I primi a cadere sono 

i termini poetici di propaganda. 

Che per restare in auge dovreb-

bero sempre cambiare padrone, 

insomma. Ma dalle ceneri che 

danno fumo viene anche la forma 

compiuta di qualcosa d'appartato 

e celato, delle poesia dura e 

cruda.  

Timofeev nacque nel 1970, a 

Riga, in Lettonia, allora Urss. Ma 

solamente dal 1999 in avanti, 

certo, ha cominciato a poter esser 

valorizzato lontano dalla madre 

matria, oltre gli spazi giganti del-

l'Unione Sovietica e delle sue ori-

gini di margine lettone. Epperò 

da allora, oltre che adesso final-

mente di nuovo nell'ex Belpaese, 

è letto nelle traduzioni d'Ucraina, 

Svezia, Gran Bretagna, Macedo-

nia, Germania, Olanda.  

Negli ultimi anni persino alcune 

esperienze artistiche dell'ex Bel-

paese hanno fatto ricorso a una 

nuova modalità espressiva. Con 

la scoperta della multimedialità, 

per dire. Timofeev ben prima del 

Duemila era uno dei pochi poeti 

in cirillico a far parlare i suoi ver-

si in un contesto di "clip poetici". 

E nel 2003, per dire, è entrato a 

far parte della short list del pre-

mio poetico  per la poesia alterna-

tiva "Andrej Belvj".  

"(...) La dimensione poetica di 

Sergej Timofeev è costruita su 

piccoli smottamenti quasi inav-

vertibili, ma che innescano una 

reazione a catena, la quale alla 

lunga porta a stravolgimenti inti-

mi, sensibili; in quanto sottoposti 

agli stessi strappi, tutti diventano 

membri di un'involontaria comu-

nità raccolta attorno a un cambia-

mento disordinato, imprevedibile. 

(...)" (M. Maurizio). 

 

VISITE GUIDATE 

 

Tutti i jeans tristi degli anni Set-

tanta/  

(da non confondere con i gioiosi 

jeans degli anni Settanta/ 

e con gli incoscieti jeansi degli 

anni Cinquanta)/ 

sono stati annodati in un fagotto/ 

e nascosti in una cava abban-

donata/ 

nei dintorni di Pittsburgh./ 

Ogni tanto ci portano anche delle 

visite guidate/ 

dalle scuole vicine./ 

"Perché i jeans sono tristi?" -/ 

do-mandano i bambini./ 

"Non lo sappiamo" - rispondono 

gli insegnanti./ 

"Possiamo fare solo supposi zio-

ni" - dicono gli insegnanti./ 

"Non ce lo ricordiamo" -/  

ammettono gli insegnanti. 

 

 

Nello spesso periodo, dalla sua 

nave spaziale in Andreis, nel 

Settentrione targato Pordenone, 

Federico Tavan, classe '49, in 

dialetto friuliano sta spiegando:  

 

«E arrivati al settimo tè / hanno 

deciso / che non stavo scherzando 

/ e mi hanno portato a Udine / 

nell'ospedale / dei matti"; perché 

"C'era la neve. / Ridevo a voce 

alta. / Credevo di essere in un 

altro paese. (...)».  

 

La plaquette più significativa, 

nonostante la sua mole, di Tavan 

è stata pubblicata nel 2007. Il 

titolo del libricino è "Paresemple 

/ Parabola", a cura del Circolo 

culturale Menocchio di Monte-

reale Valcellina.    

La poesia dialettale di Tavan, 

pazzo puro alla stregua del Cam-

pana, è resa superba dalla pre-

senza di un testo che, per rispetto 

proprio alla lingua del poeta, ri-

portiamo nella sua trasposizione 

in lingua: 

 

«Alla Madonna  

non ho saputo  

chiedere nulla.  

Non si possono 

prendere  

tutte le occasioni».  

 

"In che luce cadranno", di Ga-

briele Galloni (1995-2020), RPli-

bri (San Giorgio del Sannio - BN 

- 2018), testimonia:  

 

«morti tentano di consolarci / ma 

il loro tentativo è incompren-

sibile:/  

sono i lapsus, gli inciampi, l'indi-

cibile / 

 della consolazione. Sanno amar-

ci / 

 con una man - e l'altra all'In-

visibile».  

 

Sentendo la voce di Federico Ta-

van. 

Quanto il verbo desueto del no-

stro più colto dei poeti morti gio-

vane: Beppe Salvia. Per fortuna 

omaggiato dall'editore Fandan-

go, nel 2006, con la pubblica zio-

ne dell'antologia "Un solitario a-

more", a cura di Flavia Giaco-

mozzi ed Emanuele Trevi, intro-

dotta dallo stesso Trevi.    

 
NUNZIO FESTA 
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DAVANTI AL SILENZIO 

  

Il pensiero, è dietro ciascuno, 

raccoglie l’ineffabilità,  

la custodisce in casa, 

la guarda, scolpendone 

quelle forme che ne fanno 

sonno, giardino, risveglio, 

poi, si piange commossi 

abbracciamo gli angeli dell’alba 

e si parla piano, piano di un dolo-

re/ 

di quello che ci fu prima 

quel dolore senza ragione che ci 

cerca/ 

e noi, nel dispiacere, di notte 

parliamo d’un amore. 

Si sciolgono gli occhi davanti al 

silenzio./ 

 
MARCO LANDO 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

UN INEDITO DI  

ORESTE BURRONI 

 

A DANTE 
 

La chioma di un baio spumeggia 

al vento, 

 

dalle nuvole s'eleva melodia d'A-

more, 

 

mi volge a celesti sfere, a laude 

antiche 

 

e coglie l'aura di un'aureo cam-

mino 

 

più fulgido del raggio solare e 

delle stelle. 

 

Come ad occaso stellano colori 

suntuosi, 

 

nella tua valle ubertosa scorre lo 

spirito 

 

dei tuoi pensieri che dissetta le a-

nime. 

 

O tu, quercia dei giardini edenici, 

poni l'ala 

 

alle umane vestigia ché volgano a 

eterno. 

 

La tua verga regale muove le co-

scienze, 

 

ad esse accende il fuoco della 

rosa rossa, 

 

con Giustizia divelge la gramigna 

umana. 

 

Le tue ali fiorenti all'afflato spiri-

tuale 

 

volgono a selva oscura, a puri-

ficazione 

 

e superbe tendono alla cima ni-

vea di Maria: 

 

il fiore della venustà che si fa 

Poesia, 

 

dove lo sguardo coglie l'alto ful-

gore di luce. 

 
ORESTE BURRONI 

 

ALLA MOGLIE 

ADORATA 
 

Oh, amor, 

che amor donato 

del ben in cuor 

di tanto amor  ne gode, 

e di piacer in sen 

ne è consolato. 

 

Dei fior  

sparger vorrei 

innanzi al tuo camminar, 

perché soffice sia il passo 

e il piede non possa  

inciampar. 

 

In ver poeta non son, 

perché dei versi  

possa far, 

e in canti e lodi 

con tanto amor, 

a te declamar, 

 

ma questa 

 sia poesia: 

germoglio del cuor, 

fiorir possa 

in cotanto amor. 

 
ANGELO BARBIERI 
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CARO PINOCCHIO 
 

 

Pinocchio, quando dalle pagine di Collodi sei uscito, 

tantissimi lettori nel mondo ti hanno applaudito. 

La buona Fatina ti insegnava, 

e questo e quello dalla tua testa passava 

così in birichinate si trasformava. 

Babbo Geppetto, come un vero padre, ti trattava, 

per il tuo bene ti sgridava. 

Eri fatto di legno, 

ma per lui eri il suo regno. 

Quando dicevi una bugia, il tuo naso si allungava, 

e così la bugia si svelava. 

Eri come tutti i ragazzi, 

un po’ tranquilli e un po’ pazzi, 

comunque così a noi piacevi 

e siamo stati tuoi allievi. 

Oggi, però, il mondo è cambiato, 

ti hanno preso e assoldato, 

pensa un po’, che delusione, 

quanti Pinocchi in televisione! 

Ci stanno in tutte le salse, 

grandi, medi, piccolini, tutte comparse. 

Ma ti pare? 

A farti dire bugie, a manipolare. 

E loro, le bugie le dicono grosse come il Mondo, 

e quelli degli Alti Piani ci mandano a fondo, 

vogliono tutta la Terra come lor latifondo. 

Con la paura, vogliono ricattare tutta la gente, 

per far sì che di tanti sacrifici non resti più niente. 

Dare ai figli un mondo migliore? 

Se lo scordino, per noi e per loro solo dolore! 

Vedi, caro Pinocchio, tu ci facevi sorridere, 

ma queste carogne ci vogliono uccidere! 

 
 

MARIA ANGELA ALBERTAZZI 
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